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Testo in lingua italiana

Dialogo fra generazioni, educazione e lavoro:
strumenti per edificare una pace duratura

1. «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace» (Is 52,7).

Le parole del profeta Isaia esprimono la consolazione, il sospiro di sollievo di un popolo
esiliato, sfinito dalle violenze e dai soprusi, esposto all’indegnita e alla morte. Su di esso il profeta
Baruc si interrogava: «Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera?
Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi?» (3,10-
11). Per questa gente, I’avvento del messaggero di pace significava la speranza di una rinascita
dalle macerie della storia, I’inizio di un futuro luminoso.
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Ancora oggi, il cammino della pace, che San Paolo VI ha chiamato col nuovo nome di
sviluppo integrale,[*! rimane purtroppo lontano dalla vita reale di tanti uomini e donne e, dunque,
della famiglia umana, che & ormai del tutto interconnessa. Nonostante i molteplici sforzi mirati al
dialogo costruttivo tra le nazioni, si amplifica ’assordante rumore di guerre e conflitti, mentre
avanzano malattie di proporzioni pandemiche, peggiorano gli effetti del cambiamento climatico e
del degrado ambientale, si aggrava il dramma della fame e della sete e continua a dominare un
modello economico basato sull’individualismo piu che sulla condivisione solidale. Come ai tempi
degli antichi profeti, anche oggi il grido dei poveri e della terral? non cessa di levarsi per implorare
giustizia e pace.

In ogni epoca, la pace ¢ insieme dono dall’alto e frutto di un impegno condiviso. C’¢, infatti,
una “architettura” della pace, dove intervengono le diverse istituzioni della societa, e c’¢ un
“artigianato” della pace che coinvolge ognuno di noi in prima persona.[®! Tutti possono collaborare
a edificare un mondo piu pacifico: a partire dal proprio cuore e dalle relazioni in famiglia, nella
societa e con I’ambiente, fino ai rapporti fra i popoli e fra gli Stati.

Vorrei qui proporre tre vie per la costruzione di una pace duratura. Anzitutto, il dialogo tra
le generazioni, quale base per la realizzazione di progetti condivisi. In secondo luogo, /’educazione,
come fattore di liberta, responsabilita e sviluppo. Infine, il lavoro per una piena realizzazione della
dignita umana. Si tratta di tre elementi imprescindibili per «dare vita ad un patto sociale»,!*! senza il
quale ogni progetto di pace si rivela inconsistente.

2. Dialogare fra generazioni per edificare la pace

In un mondo ancora stretto dalla morsa della pandemia, che troppi problemi ha causato,
«alcuni provano a fuggire dalla realta rifugiandosi in mondi privati e altri la affrontano con violenza
distruttiva, ma tra I’indifferenza egoista e la protesta violenta ¢’¢ un’opzione sempre possibile: il
dialogo. Il dialogo tra le generazioni».[]

Ogni dialogo sincero, pur non privo di una giusta e positiva dialettica, esige sempre una
fiducia di base tra gli interlocutori. Di questa fiducia reciproca dobbiamo tornare a riappropriarci!
L’attuale crisi sanitaria ha amplificato per tutti il senso della solitudine e il ripiegarsi su s¢ stessi.
Alle solitudini degli anziani si accompagna nei giovani il senso di impotenza e la mancanza di
un’idea condivisa di futuro. Tale crisi € certamente dolorosa. In essa, pero, puo esprimersi anche il
meglio delle persone. Infatti, proprio durante la pandemia abbiamo riscontrato, in ogni parte del
mondo, testimonianze generose di compassione, di condivisione, di solidarieta.

Dialogare significa ascoltarsi, confrontarsi, accordarsi e camminare insieme. Favorire tutto

questo tra le generazioni vuol dire dissodare il terreno duro e sterile del conflitto e dello scarto per
coltivarvi i semi di una pace duratura e condivisa.
Mentre lo sviluppo tecnologico ed economico ha spesso diviso le generazioni, le crisi
contemporanee rivelano 1’urgenza della loro alleanza. Da un lato, i giovani hanno bisogno
dell’esperienza esistenziale, sapienziale e spirituale degli anziani; dall’altro, gli anziani necessitano
del sostegno, dell’affetto, della creativita e del dinamismo dei giovani.

Le grandi sfide sociali e i processi di pacificazione non possono fare a meno del dialogo tra i
custodi della memoria — gli anziani — e quelli che portano avanti la storia — i giovani —; e neanche
della disponibilita di ognuno a fare spazio all’altro, a non pretendere di occupare tutta la scena
perseguendo i propri interessi immediati come se non ci fossero passato e futuro. La crisi globale
che stiamo vivendo ci indica nell’incontro e nel dialogo fra le generazioni la forza motrice di una
politica sana, che non si accontenta di amministrare 1’esistente «con rattoppi o soluzioni veloci», [
ma che si offre come forma eminente di amore per 1’altro,l’! nella ricerca di progetti condivisi e
sostenibili.

Se, nelle difficolta, sapremo praticare questo dialogo intergenerazionale «potremo essere ben
radicati nel presente e, da questa posizione, frequentare il passato e il futuro: frequentare il passato,
per imparare dalla storia e per guarire le ferite che a volte ci condizionano; frequentare il futuro, per
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alimentare 1’entusiasmo, far germogliare i sogni, suscitare profezie, far fiorire le speranze. In questo
modo, uniti, potremo imparare gli uni dagli altri».[® Senza le radici, come potrebbero gli alberi
crescere e produrre frutti?

Basti pensare al tema della cura della nostra casa comune. L’ambiente stesso, infatti, «¢ un
prestito che ogni generazione riceve e deve trasmettere alla generazione successiva».’] Vanno
percio apprezzati e incoraggiati i tanti giovani che si stanno impegnando per un mondo piu giusto e
attento a salvaguardare il creato, affidato alla nostra custodia. Lo fanno con inquietudine e con
entusiasmo, soprattutto con senso di responsabilita di fronte all’urgente cambio di rotta,[% che ci
impongono le difficolta emerse dall’odierna crisi etica e socio-ambientalel!],

D’altronde, I’opportunita di costruire assieme percorsi di pace non pud prescindere
dall’educazione e dal lavoro, luoghi e contesti privilegiati del dialogo intergenerazionale. E
I’educazione a fornire la grammatica del dialogo tra le generazioni ed ¢ nell’esperienza del lavoro
che uomini e donne di generazioni diverse si ritrovano a collaborare, scambiando conoscenze,
esperienze e competenze in vista del bene comune.

3. L’istruzione e I’educazione come motori della pace

Negli ultimi anni ¢ sensibilmente diminuito, a livello mondiale, il bilancio per I’istruzione e
I’educazione, considerate spese piuttosto che investimenti. Eppure, esse costituiscono 1 vettori
primari di uno sviluppo umano integrale: rendono la persona piu libera e responsabile e sono
indispensabili per la difesa e la promozione della pace. In altri termini, istruzione ed educazione
sono le fondamenta di una societa coesa, civile, in grado di generare speranza, ricchezza e
progresso.

Le spese militari, invece, sono aumentate, superando il livello registrato al termine della

“guerra fredda”, e sembrano destinate a crescere in modo esorbitante.[12]
E dunque opportuno e urgente che quanti hanno responsabilitd di governo elaborino politiche
economiche che prevedano un’inversione del rapporto tra gli investimenti pubblici nell’educazione
e i fondi destinati agli armamenti. D’altronde, il perseguimento di un reale processo di disarmo
internazionale non puo che arrecare grandi benefici allo sviluppo di popoli e nazioni, liberando
risorse finanziarie da impiegare in maniera piu appropriata per la salute, la scuola, le infrastrutture,
la cura del territorio e cosi via.

Auspico che all’investimento sull’educazione si accompagni un piu consistente impegno per
promuovere la cultura della cura.l’3 Essa, di fronte alle fratture della societa e all’inerzia delle
istituzioni, puo diventare il linguaggio comune che abbatte le barriere e costruisce ponti. «Un Paese
cresce quando dialogano in modo costruttivo le sue diverse ricchezze culturali: la cultura popolare,
la cultura universitaria, la cultura giovanile, la cultura artistica e la cultura tecnologica, la cultura
economica e la cultura della famiglia, e la cultura dei media».l** E dunque necessario forgiare un
nuovo paradigma culturale, attraverso «un patto educativo globale per e con le giovani generazioni,
che impegni le famiglie, le comunita, le scuole e le universita, le istituzioni, le religioni, i
governanti, |’'umanita intera, nel formare persone mature».['® Un patto che promuova I’educazione
all’ecologia integrale, secondo un modello culturale di pace, di sviluppo e di sostenibilita, incentrato
sulla fraternita e sull’alleanza tra I’essere umano e I’ambiente. 1]

Investire sull’istruzione e sull’educazione delle giovani generazioni ¢ la strada maestra che
le conduce, attraverso una specifica preparazione, a occupare con profitto un giusto posto nel
mondo del lavoro %]

4. Promuovere e assicurare il lavoro costruisce la pace

Il lavoro € un fattore indispensabile per costruire e preservare la pace. Esso € espressione di
sé e dei propri doni, ma anche impegno, fatica, collaborazione con altri, perché si lavora sempre con
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o0 per qualcuno. In questa prospettiva marcatamente sociale, il lavoro ¢ il luogo dove impariamo a
dare il nostro contributo per un mondo piu vivibile e bello.

La pandemia da Covid-19 ha aggravato la situazione del mondo del lavoro, che stava gia
affrontando molteplici sfide. Milioni di attivita economiche e produttive sono fallite; i lavoratori
precari sono sempre piu vulnerabili; molti di coloro che svolgono servizi essenziali sono ancor piu
nascosti alla coscienza pubblica e politica; I’istruzione a distanza ha in molti casi generato una
regressione nell’apprendimento e nei percorsi scolastici. Inoltre, 1 giovani che si affacciano al
mercato professionale e gli adulti caduti nella disoccupazione affrontano oggi prospettive
drammatiche.

In particolare, I’'impatto della crisi sull’economia informale, che spesso coinvolge 1
lavoratori migranti, & stato devastante. Molti di loro non sono riconosciuti dalle leggi nazionali,
come se non esistessero; vivono in condizioni molto precarie per sé e per le loro famiglie, esposti a
varie forme di schiavitt e privi di un sistema di welfare che li protegga. A cio si aggiunga che
attualmente solo un terzo della popolazione mondiale in eta lavorativa gode di un sistema di
protezione sociale, o pud usufruirne solo in forme limitate. In molti Paesi crescono la violenza e la
criminalita organizzata, soffocando la liberta e la dignita delle persone, avvelenando I’economia e
impedendo che si sviluppi il bene comune. La risposta a questa situazione non pud che passare
attraverso un ampliamento delle opportunita di lavoro dignitoso.

Il lavoro infatti e la base su cui costruire la giustizia e la solidarieta in ogni comunita. Per
questo, «non si deve cercare di sostituire sempre piu il lavoro umano con il progresso tecnologico:
cosi facendo ’'umanita danneggerebbe sé stessa. Il lavoro ¢ una necessita, ¢ parte del senso della
vita su questa terra, via di maturazione, di sviluppo umano e di realizzazione personale».[1€]
Dobbiamo unire le idee e gli sforzi per creare le condizioni e inventare soluzioni, affinché ogni
essere umano in eta lavorativa abbia la possibilita, con il proprio lavoro, di contribuire alla vita della
famiglia e della societa.

E pit che mai urgente promuovere in tutto il mondo condizioni lavorative decenti e
dignitose, orientate al bene comune e alla salvaguardia del creato. Occorre assicurare e sostenere la
liberta delle iniziative imprenditoriali e, nello stesso tempo, far crescere una rinnovata
responsabilita sociale, perché il profitto non sia I’unico criterio-guida.

In questa prospettiva vanno stimolate, accolte e sostenute le iniziative che, a tutti i livelli,
sollecitano le imprese al rispetto dei diritti umani fondamentali di lavoratrici e lavoratori,
sensibilizzando in tal senso non solo le istituzioni, ma anche i consumatori, la societa civile e le
realta imprenditoriali. Queste ultime, quanto piu sono consapevoli del loro ruolo sociale, tanto piu
diventano luoghi in cui si esercita la dignita umana, partecipando cosi a loro volta alla costruzione
della pace. Su questo aspetto la politica € chiamata a svolgere un ruolo attivo, promuovendo un
giusto equilibrio tra liberta economica e giustizia sociale. E tutti coloro che operano in questo
campo, a partire dai lavoratori e dagli imprenditori cattolici, possono trovare sicuri orientamenti
nella dottrina sociale della Chiesa.

Cari fratelli e sorelle! Mentre cerchiamo di unire gli sforzi per uscire dalla pandemia, vorrei
rinnovare il mio ringraziamento a quanti si sono impegnati e continuano a dedicarsi con generosita
e responsabilita per garantire I’istruzione, la sicurezza e la tutela dei diritti, per fornire le cure
mediche, per agevolare ’incontro tra familiari e ammalati, per garantire sostegno economico alle
persone indigenti o che hanno perso il lavoro. E assicuro il mio ricordo nella preghiera per tutte le
vittime e le loro famiglie.

Ai governanti e a quanti hanno responsabilita politiche e sociali, ai pastori e agli animatori
delle comunita ecclesiali, come pure a tutti gli uomini e le donne di buona volonta, faccio appello
affinché insieme camminiamo su queste tre strade: il dialogo tra le generazioni, I’educazione e il
lavoro. Con coraggio e creativita. E che siano sempre pitu numerosi coloro che, senza far rumore,
con umilta e tenacia, si fanno giorno per giorno artigiani di pace. E che sempre li preceda e li
accompagni la benedizione del Dio della pace!
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Dal Vaticano, 8 dicembre 2021

FRANCESCO

(11 Cfr Lett. enc. Populorum progressio (26 marzo 1967), 76ss.

(21 Cfr Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 49.

[31 Cfr Lett. enc. Fratelli tutti (3 ottobre 2020), 231.

(4] |bid., 218.

151 |bid., 199.

8] |bid., 179.

[ Cfr ibid., 180.

(8] Esort. ap. postsin. Christus vivit (25 marzo 2019), 199.

191 ett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 159.

1101 Cfr ibid., 163; 202.

(111 Cfr ibid., 139.

1221 Cfr Messaggio ai partecipanti al 4° Forum di Parigi sulla pace, 11-13 novembre 2021.

1131 Cfr Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 231; Messaggio per la LIV Giornata Mondiale
della Pace. La cultura della cura come percorso di pace (8 dicembre 2020).

1141 ett. enc. Fratelli tutti (3 ottobre 2020), 199.

1151 Videomessaggio per il Global Compact on Education. Together to Look Beyond (15 ottobre
2020).

1161 Cfr Videomessaggio per I’'High Level Virtual Climate Ambition Summit (13 dicembre 2020).
171 Cfr S. Giovanni Paolo I, Lett. enc. Laborem exercens (14 settembre 1981), 18.

18] |_ett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 128.

[01823-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Dialogue entre générations, éducation et travail :
des outils pour construire une paix durable

1. « Comme ils sont beaux, sur les montagnes, les pas du messager qui annonce la paix » (Is 52, 7)

Ces paroles du prophéte Isaie expriment la consolation, le soupir de soulagement d'un
peuple exilé, épuisé par la violence et les sévices, exposé a l'indignité et a la mort. Le prophéte
Baruch s’interrogeait : « Pourquoi donc, Israél, pourquoi es-tu exilé chez tes ennemis, vieillissant
sur une terre étrangeére, souillé par le contact des cadavres, inscrit parmi les habitants du séjour des
morts ? » (3, 10-11). Pour ces gens, I'avenement du messager de paix signifiait 1’espérance d'une
renaissance sur les decombres de I'histoire, le début d'un avenir radieux.

Aujourd'hui encore, le chemin de la paix, que saint Paul VI a appelé du nouveau nom de
développement intégral,[l reste malheureusement éloigné de la réalité de beaucoup d'hommes et de
femmes et, par conséquent, de la famille humaine, désormais complétement interconnectée. Malgré
les multiples efforts visant a un dialogue constructif entre les nations, le bruit assourdissant des
guerres et des conflits s'amplifie, tandis que des maladies aux proportions pandémiques progressent,
que les effets du changement climatique et de la dégradation de I'environnement augmentent, que le
drame de la faim et de la soif s'aggrave et qu’un modéle économique basé sur l'individualisme
plutét que sur le partage solidaire continue de dominer. Aujourd'hui encore, comme au temps des
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anciens prophetes, la clameur des pauvres et de la terrel?l ne cesse de s'élever pour implorer justice
et paix.

A chaque époque, la paix est a la fois un don du ciel et le fruit d'un engagement commun. 1l
y a, en effet, une “architecture” de la paix, dans laquelle interviennent les différentes institutions de
la société, et il y a un “artisanat” de la paix qui implique chacun de nous personnellement.[1 Chacun
peut collaborer a la construction d'un monde plus pacifique : a partir de son propre coeur et des
relations au sein de la famille, dans la société et avec 'environnement, jusqu’aux relations entre les
peuples et entre les Etats.

Je voudrais proposer ici trois voies pour construire une paix durable. Tout d'abord, le
dialogue entre les générations comme base pour la réalisation de projets communs. Deuxiémement,
I'éducation en tant que facteur de liberté, de responsabilité et de développement. Enfin, le travail
pour une pleine réalisation de la dignité humaine. Ces trois éléments sont essentiels pour
« I’élaboration d’un pacte social »,[* sans lequel tout projet de paix est inconsistant.

2. Dialoguer entre les générations pour construire la paix

Dans un monde toujours en proie a la pandémie qui a causé tant de maux, « certains essaient
de fuir la réalité¢ en se réfugiant dans leurs mondes a eux, d’autres I’affrontent en se servant de la
violence destructrice. Cependant, entre I’indifférence égoiste et la protestation violente, une option
est toujours possible : le dialogue. Le dialogue entre les générations ».[]

Tout dialogue sincére, méme s'il n'est pas dépourvu d'une dialectique juste et positive,
requiert toujours une confiance fondamentale entre les interlocuteurs. Nous devons retrouver cette
confiance mutuelle ! La crise sanitaire actuelle a accru pour tout le monde le sentiment de solitude
et de repli sur soi. La solitude des personnes agées s'accompagne chez les jeunes d'un sentiment
d'impuissance et de l'absence d'une idée commune de l'avenir. Cette crise est certainement
douloureuse. Mais c'est aussi une crise qui peut faire ressortir le meilleur des personnes. En effet,
pendant la pandémie, nous avons vu de généreux témoignages de compassion, de partage et de
solidarité dans le monde entier.

Le dialogue consiste a s'écouter, discuter, se mettre d'accord et cheminer ensemble.
Favoriser tout cela entre les générations signifie labourer le sol dur et stérile du conflit et du rejet
pour cultiver les semences d'une paix durable et partagée.

Alors que le développement technologique et économique a souvent divisé les générations,
les crises contemporaines révelent l'urgence de leur alliance. D'une part les jeunes ont besoin de
I'expérience existentielle, sapientielle et spirituelle des personnes agées ; d'autre part les personnes
agées ont besoin du soutien, de I'affection, de la créativité et du dynamisme des jeunes.

Les grands défis sociaux et les processus de pacification ne peuvent se passer du dialogue
entre les gardiens de la mémoire - les personnes agées - et ceux qui font avancer I'histoire - les
jeunes - ; pas plus que de la disponibilité de chacun pour faire place a l'autre, pour ne pas prétendre
occuper toute la scéne en poursuivant des intéréts immédiats comme s'il n'y avait ni passé ni avenir.
La crise mondiale que nous vivons nous montre que la rencontre et le dialogue entre les générations
sont le moteur d'une politique saine qui ne se contente pas de gérer le présent « avec des
rapiécements ou des solutions rapides »[®1, mais qui se propose comme une forme éminente d'amour
de l'autre,["I dans la recherche de projets communs et durables.

Si, face aux difficultés, nous savons pratiquer ce dialogue intergenérationnel, « nous
pourrons étre bien enracinés dans le présent, et, de 1a, fréquenter le passé et I’avenir : fréquenter le
passé, pour apprendre de I’histoire et pour guérir les blessures qui parfois nous conditionnent ;
fréquenter I’avenir pour nourrir I’enthousiasme, faire germer des réves, susciter des prophéties, faire
fleurir des espérances. De cette maniére, nous pourrons, unis, apprendre les uns des autres ».[8] Sans
racines, comment les arbres pourraient-ils pousser et porter des fruits ?

Il suffit de penser a la question du soin de notre maison commune. L'environnement, en
effet, est « un prét que chaque génération recoit et doit transmettre a la génération suivante ».[°]



BOLLETTINO N. 0867 - 21.12.2021 7

Nous devons donc apprécier et encourager les nombreux jeunes qui s’engagent pour un monde plus
juste et attentif & la sauvegarde de la création confiée a nos soins. lls le font avec préoccupation et
enthousiasme, et surtout avec un sens des responsabilités face a I'urgent changement de direction[]
que nous imposent les difficultés nées de la crise éthique et socio-environnementale actuelle.[*1]

Par ailleurs, la possibilité de construire ensemble des chemins de paix ne peut étre separée
de I'éducation et du travail qui sont des lieux et des contextes privilégiés pour le dialogue
intergénérationnel. C’est I’éducation qui fournit la grammaire du dialogue entre les générations, et
c'est dans I'expérience du travail que des hommes et des femmes de différentes générations se
retrouvent a collaborer, a échanger des connaissances, des expériences et des compétences en vue
du bien commun.

3. L’instruction et l'éducation comme moteurs de la paix

Ces dernieres années, le budget consacré a I'éducation et a l'instruction, considérées comme
des dépenses au lieu d’investissements, a été sensiblement réduit dans le monde entier. Et pourtant,
elles sont les premiers vecteurs d’un développement humain intégral : elles rendent la personne plus
libre et responsable et sont indispensables pour la défense et la promotion de la paix. En d’autres
termes, instruction et éducation sont les fondements d’une société unie, civilisée, capable de créer
I’espérance, la richesse et le progres.

Les dépenses militaires, en revanche, ont augmenté, dépassant le niveau enregistré a la fin
de la “guerre froide”, et elles semblent devoir croitre de maniére exorbitante.*?

Il est donc opportun et urgent que tous ceux qui ont une responsabilité de gouvernement
élaborent des politiqgues économiques qui prévoient une inversion du rapport entre les
investissements publics dans 1’éducation et les fonds destinés aux armements. D’ailleurs, la
poursuite d’un réel processus de désarmement international ne peut qu’entrainer de grands
bénéfices pour le développement des peuples et des nations en libérant des ressources financiéres a
employer de manicre plus appropriée pour la santé, 1’école, les infrastructures, le soin du territoire,
et ainsi de suite.

J’ai D’espoir que l’investissement dans 1’éducation s’accompagne d’un engagement plus
grand pour promouvoir la culture du soin.[*3] Celle-ci, face aux fractures de la société et a ’inertie
des institutions peut devenir le langage commun qui abatte les barrieres et construise des ponts.
« Un pays grandit quand dialoguent de fagon constructive ses diverses richesses culturelles : la
culture populaire, la culture universitaire, la culture des jeunes, la culture artistique et
technologique, la culture économique et la culture de la famille, et la culture des médias ».[** 1l est
donc nécessaire de forger un nouveau paradigme culturel a travers « un pacte educatif global pour et
avec les jeunes générations, qui engage les familles, les communautés, les écoles et les universités,
les institutions, les religions, les gouvernants, I’humanité entiére, dans la formation de personnes
matures ».1*%1 Un pacte qui promeuve I’éducation a I’écologie intégrale selon un modéle culturel de
paix, de développement et de durabilité, axé sur la fraternité et sur I’alliance entre 1’étre humain et
’environnement. €]

Investir dans I’instruction et 1’éducation des jeunes générations est la route principale qui les
conduit, a travers une préparation spécifique, a occuper avec profit une juste place dans le monde du
travail.[*7]

4. Promouvoir et garantir le travail construit la paix

Le travail est un facteur indispensable pour construire et préserver la paix. Il est expression
de soi et de ses propres dons, mais aussi effort, fatigue, collaboration avec les autres, puisqu’on
travaille toujours avec ou pour quelqu’un. Dans cette perspective fortement sociale, le travail est le
lieu ou nous apprenons a donner notre contribution pour un monde plus vivable et plus beau.
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La pandémie de Covid-19 a aggravé la situation du monde du travail, qui affrontait déja de
multiples défis. Des millions d’activités économiques ont fait faillite ; les travailleurs précaires sont
de plus en plus exposes ; beaucoup de ceux qui assurent des services essentiels sont davantage
ignorés de la conscience publique et politique ; ’instruction a distance a causé, dans de nombreux
cas, une régression de I’apprentissage et des parcours scolaires. Les jeunes qui entrent sur le marché
du travail et les adultes victimes du chomage font face aujourd’hui a des perspectives dramatiques.
En particulier, I’impact de la crise sur I’économie informelle, qui souvent concerne des travailleurs
migrants, a été dévastateur. Beaucoup d’entre eux ne sont pas reconnus par les lois nationales,
comme s’ils n’existaient pas. Ils vivent dans des conditions treés précaires, eux et leurs familles,
exposés a diverses formes de servitudes et sans systéme de welfare qui les couvre. S’y ajoute le fait
qu’actuellement seul un tiers de la population mondiale en age de travailler jouit d’un systéme de
protection sociale, ou peut en profiter de maniere limitée. Dans de nombreux pays la violence et la
criminalité organisée progressent, étouffant la liberté et la dignité des personnes, empoisonnant
I’économie et empéchant au bien commun de se développer. La réponse a ces situations ne peut
passer qu’a travers un élargissement des possibilités de travail digne.

Le travail, en effet, est la base sur laquelle se construisent la justice et la solidarité dans toute
communauté. C’est pourquoi « on ne doit pas chercher a ce que le progrés technologique remplace
de plus en plus le travail humain, car ’humanité se dégraderait elle-méme. Le travail est une
nécessité, il fait partie du sens de la vie sur cette terre, chemin de maturation, de développement
humain et de réalisation personnelle ».[*81 Nous devons rassembler les idées et les efforts pour créer
les conditions et trouver des solutions afin que tout étre humain en age de travailler ait la possibilité,
par son travail, de contribuer a la vie de sa famille et de la société.

Il est plus que jamais urgent de promouvoir dans le monde entier des conditions de travail
décentes et dignes, orientées vers le bien commun et la sauvegarde de la création. 1l faut assurer et
soutenir la libert¢ d’initiative des entreprises et, en méme temps, développer une responsabilité
sociale renouvelée pour que le profit ne soit pas 1’'unique critére-guide.

Dans cette perspective, doivent étre stimulées, accueillies et soutenues les initiatives qui, a
tous les niveaux, motivent les entreprises au respect des droits humains fondamentaux des
travailleuses et des travailleurs, en sensibilisant non seulement les institutions mais aussi les
consommateurs, la société civile et les entreprises. Plus ces derniéres sont conscientes de leur role
social, plus elles deviennent des lieux ou s’exerce la dignit¢é humaine, participant ainsi a la
construction de la paix. Sur ce sujet, la politique est appelée a jouer un role actif en promouvant un
juste équilibre entre liberté économique et justice sociale. Tous ceux qui ceuvrent en ce domaine, en
commencant par les travailleurs et les entrepreneurs catholiques, peuvent trouver des orientations
shres dans la Doctrine sociale de I’Eglise.

Chers fréres et sceurs, alors que nous cherchons a unir nos efforts pour sortir de la pandémie,
je voudrais renouveler ma gratitude a tous ceux qui sont engagés, et qui continuent a se dévouer
avec générosité et responsabilité, pour garantir 1’instruction, la sécurité et la protection des droits,
pour donner les soins médicaux, pour faciliter la rencontre entre familles et malades, pour garantir
un soutien économique aux personnes pauvres ou qui ont perdu leur travail. Et j’assure de ma priére
toutes les victimes et de leurs familles.

Aux gouvernants et a tous ceux qui ont des responsabilités politiques et sociales, aux
pasteurs et aux animateurs des communautés ecclésiales, ainsi qu’a tous les hommes et femmes de
bonne volonté, je lance un appel pour que nous marchions ensemble dans ces trois voies : le
dialogue entre les générations, 1’éducation et le travail ; avec courage et créativité. Et que soient de
plus en plus nombreux ceux qui, sans faire de bruit, avec humilité et ténacité, se font jour apres jour
des artisans de paix. Et que la Bénédiction du Dieu de la paix les précéde et les accompagne
toujours.

Du Vatican, le 8 décembre 2021
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Traduzione in linqua inglese

Dialogue between generations, education and work:
tools for building lasting peace

1. “How beautiful upon the mountains are the feet of the messenger who announces peace” (1S
52:7).

The words of the prophet Isaiah speak of consolation; they voice the sigh of relief of a
people in exile, weary of violence and oppression, exposed to indignity and death. The prophet
Baruch had wondered: “Why is it, O Israel, why is it that you are in the land of your enemies, that
you are growing old in a foreign country, that you are defiled with the dead, that you are counted
among those in Hades?” (3:10-11). For the people of Israel, the coming of the messenger of peace
meant the promise of a rebirth from the rubble of history, the beginning of a bright future.

Today the path of peace, which Saint Paul VI called by the new name of integral
development,!* remains sadly distant from the real lives of many men and women and thus from our
human family, which is now entirely interconnected. Despite numerous efforts aimed at
constructive dialogue between nations, the deafening noise of war and conflict is
intensifying. While diseases of pandemic proportions are spreading, the effects of climate change
and environmental degradation are worsening, the tragedy of hunger and thirst is increasing, and an
economic model based on individualism rather than on solidary sharing continues to prevail. As in
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the days of the prophets of old, so in our own day the cry of the poor and the cry of the earthl?
constantly make themselves heard, pleading for justice and peace.

In every age, peace is both a gift from on high and the fruit of a shared commitment. Indeed,
we can speak of an “architecture” of peace, to which different institutions of society contribute, and
an “art” of peace that directly involves each one of us.[Bl All can work together to build a more
peaceful world, starting from the hearts of individuals and relationships in the family, then within
society and with the environment, and all the way up to relationships between peoples and nations.

Here | wish to propose three paths for building a lasting peace. First, dialogue between
generations as the basis for the realization of shared projects. Second, education as a factor of
freedom, responsibility and development. Finally, labour as a means for the full realization of
human dignity. These are three indispensable elements for “making possible the creation of a social
covenant”,[*l without which every project of peace turns out to be insubstantial.

2.  Dialogue between generations to build peace

In a world still gripped by the pandemic that has created untold problems, “some people
attempt to flee from reality, taking refuge in their own little world; others react to it with destructive
violence. Yet between selfish indifference and violent protest there is always another possible
option: that of dialogue. Dialogue between generations”.[°]

All honest dialogue, in addition to a correct and positive exchange of views, demands basic
trust between the participants. We need to learn how to regain this mutual trust. The current health
crisis has increased our sense of isolation and a tendency to self-absorption. The loneliness of the
elderly is matched in the young by a sense of helplessness and a lack of a shared vision about the
future. The crisis has indeed been painful, but it has also helped to bring out the best in
people. Indeed, during the pandemic we encountered generous examples of compassion, sharing
and solidarity in every part of the world.

Dialogue entails listening to one another, sharing different views, coming to agreement and
walking together. Promoting such dialogue between generations involves breaking up the hard and
barren soil of conflict and indifference in order to sow the seeds of a lasting and shared peace.

Although technological and economic development has tended to create a divide between
generations, our current crises show the urgent need for an intergenerational partnership. Young
people need the wisdom and experience of the elderly, while those who are older need the support,
affection, creativity and dynamism of the young.

Great social challenges and peace processes necessarily call for dialogue between the keepers
of memory — the elderly — and those who move history forward — the young. Each must be willing
to make room for others and not to insist on monopolizing the entire scene by pursuing their own
immediate interests, as if there were no past and future. The global crisis we are experiencing
makes it clear that encounter and dialogue between generations should be the driving force behind a
healthy politics, that is not content to manage the present “with piecemeal solutions or quick
fixes”,[6] but views itself as an outstanding form of love for others,!l in the search for shared and
sustainable projects for the future.

If, amid difficulties, we can practise this kind of intergenerational dialogue, “we can be firmly
rooted in the present, and from here, revisit the past and look to the future. To revisit the past in
order to learn from history and heal old wounds that at times still trouble us. To look to the future
in order to nourish our enthusiasm, cause dreams to emerge, awaken prophecies and enable hope to
blossom. Together, we can learn from one another”.[8l For without roots, how can trees grow and
bear fruit?

We need only think of care for our common home. The environment, in fact, “is on loan to
each generation, which must then hand it on to the next”.[’ We ought to esteem and encourage all
those young people who work for a more just world, one that is careful to safeguard the creation
entrusted to our stewardship. They go about this with restlessness, enthusiasm and most of all a
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sense of responsibility before the urgent change of direction( required by the challenges emerging
from the present ethical and socio-environmental crisis.[*]

On the other hand, the opportunity to build paths of peace together cannot ignore education
and labour, which are privileged settings and contexts for intergenerational dialogue. Education
provides the grammar for dialogue between generations, and in the experience of labour men and
women of different generations find themselves able to cooperate and to share expertise,
experiences and skills in view of the common good.

3. Teaching and education as drivers of peace

In recent years, there has been a significant reduction worldwide in funding for education and
training; these have been seen more as expenditures than investments. Yet they are the primary
means of promoting integral human development; they make individuals more free and responsible,
and they are essential for the defence and promotion of peace. In a word, teaching and education
are the foundations of a cohesive civil society capable of generating hope, prosperity and progress.

Military expenditures, on the other hand, have increased beyond the levels at the end of the
Cold War and they seem certain to grow exorbitantly.[*2

It is high time, then, that governments develop economic policies aimed at inverting the
proportion of public funds spent on education and on weaponry. The pursuit of a genuine process
of international disarmament can only prove beneficial for the development of peoples and nations,
freeing up financial resources better used for health care, schools, infrastructure, care of the land
and so forth.

It is my hope that investment in education will also be accompanied by greater efforts to
promote the culture of care,*31 which, in the face of social divisions and unresponsive institutions,
could become a common language working to break down barriers and build bridges. “A country
flourishes when constructive dialogue occurs between its many rich cultural components: popular
culture, university culture, youth culture, artistic culture, technological culture, economic culture,
family culture and media culture”.[*l It is essential, then, to forge a new cultural paradigm through
“a global pact on education for and with future generations, one that commits families,
communities, schools, universities, institutions, religions, governments and the entire human family
to the training of mature men and women”.[**] A compact that can promote education in integral
ecology, according to a cultural model of peace, development and sustainability centred on
fraternity and the covenant between human beings and the environment.[16]

By investing in the education and training of younger generations, we can help them — through
a focused programme of formation — to take their rightful place in the labour market.[*"]

4.  Creating and ensuring labour builds peace

Labour is an indispensable factor in building and keeping peace. It is an expression of
ourselves and our gifts, but also of our commitment, self-investment and cooperation with others,
since we always work with or for someone. Seen in this clearly social perspective, the workplace
enables us to learn to make our contribution towards a more habitable and beautiful world.

The Covid-19 pandemic has negatively affected the labour market, which was already facing
multiple challenges. Millions of economic and productive activities have failed; short-term workers
are increasingly vulnerable; many of those who provide essential services have an even lower
public and political profile; and in many cases, distance teaching has led to a deficit in learning and
delays in completing programmes of study. Furthermore, young people entering the job market and
recently unemployed adults presently face bleak prospects.

In a particular way, the impact of the crisis on the informal economy, which often involves
migrant workers, has been devastating. Many of the latter are not even recognized by national
legislation; it is as though they did not exist. They and their families live in highly precarious
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conditions, prey to various forms of slavery and with no system of welfare to protect
them. Currently only one third of the world’s population of working age enjoys a system of social
protection, or benefit from it only in limited ways. Violence and organized crime are on the
increase in many countries, impinging on people’s freedom and dignity, poisoning the economy and
hampering the development of the common good. The only answer to this is an expansion of
dignified employment opportunities.

Labour, in fact, is the foundation on which to build justice and solidarity in every
community. For this reason, our aim should not be “that technological progress increasingly
replace human work, for this would be detrimental to humanity. Work is a necessity, part of the
meaning of life on this earth, a path to growth, human development and personal
fulfilment”.[*8] We need to combine our ideas and efforts in order to create the solutions and
conditions that can provide everyone of working age with the opportunity, through their work, to
contribute to the lives of their families and of society as a whole.

It is more urgent than ever to promote, throughout our world, decent and dignified working
conditions, oriented to the common good and to the safeguarding of creation. The freedom of
entrepreneurial initiatives needs to be ensured and supported; at the same time, efforts must be
made to encourage a renewed sense of social responsibility, so that profit will not be the sole
guiding criterion.

In light of this, there is a need to promote, welcome and support initiatives that, on all levels,
urge companies to respect the fundamental human rights of workers, raising awareness not only on
the part of institutions, but also among consumers, civil society and entrepreneurial entities. As the
latter become more and more conscious of their role in society, the more they will become places
where human dignity is respected. In this way, they will contribute to building peace. Here,
politics is called to play an active role by promoting a fair balance between economic freedom and
social justice. All who work in this field, starting with Catholic workers and entrepreneurs, can find
sure guidelines in the Church’s social doctrine.

Dear brothers and sisters, as we seek to combine our efforts in order to emerge from the
pandemic, | renew my thanks to all those who continue to work with generosity and responsibility
in the areas of education, safety and protection of rights, in supplying medical care, in facilitating
meetings between family members and the sick, and in providing economic support to the needy
and those who have lost their jobs. | continue to remember the victims and their families in my
prayers.

To government leaders and to all those charged with political and social responsibilities, to
priests and pastoral workers, and to all men and women of good will, I make this appeal: let us walk
together with courage and creativity on the path of intergenerational dialogue, education, and
work. May more and more men and women strive daily, with quiet humility and courage, to be
artisans of peace. And may they be ever inspired and accompanied by the blessings of the God of
peace!

From the Vatican, 8 December 2021
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Traduzione in linqua tedesca

Dialog zwischen den Generationen, Erziehung und Arbeit:
Werkzeuge, um einen dauerhaften Frieden aufzubauen

1. »Wie willkommen sind auf den Bergen die Schritte des Freudenboten, der Frieden
ankindigt« (Jes 52,7)

Die Worte des Propheten Jesaja bringen den Trost zum Ausdruck, das Aufatmen eines
verbannten Volkes, das durch Gewalt und Ubergriffe am Ende seiner Krafte und der Wiirdelosigkeit
und dem Tod ausgeliefert war. Uber dieses Volk fragte sich der Prophet Baruch: »Warum, Israel,
warum lebst du im Gebiet der Feinde, wirst alt in einem fremden Land, bist unrein geworden, den
Toten gleich, wurdest gezahlt zu denen, die in die Unterwelt hinabsteigen« (3,10-11). Fir dieses
Volk bedeutete die Ankunft des Friedensboten die Hoffnung auf eine Neugeburt aus den Trimmern
der Geschichte, der Beginn einer strahlenden Zukunft.

Auch heute noch bleibt der Weg des Friedens, den der heilige Paul VI. mit dem neuen
Namen einer umfassenden Entwicklung!*! bezeichnet hat, leider weit entfernt vom wirklichen Leben
vieler Ménner und Frauen und folglich von der Menschheitsfamilie, die mittlerweile weltweit
vernetzt ist. Trotz der vielfachen Anstrengungen, die auf einen konstruktiven Dialog zwischen den
Nationen hinzielen, verstarkt sich der ohrenbetdubende Larm der Kriege und Konflikte, wahrend
sich Krankheiten im Ausmal? von Pandemien verbreiten, sich die Auswirkungen des Klimawandels
und der Umweltschéden verschlimmern, sich das Drama des Hungers und des Durstes verscharft.
Zugleich herrscht weiterhin ein Wirtschaftssystem vor, das mehr auf dem Individualismus als auf
einer solidarischen Teilhabe beruht. Wie zu den Zeiten der antiken Propheten, hort auch heute
die Klage der Armen wie die der Erdel nicht auf, sich zu erheben, um Gerechtigkeit und Frieden
zu erflehen.

In jedem Zeitalter war der Frieden zugleich Gabe aus der HOhe und Ergebnis einer
gemeinsamen Anstrengung. Es gibt in der Tat eine ,,Architektur des Friedens, in der verschiedene
gesellschaftliche Einrichtungen einen Beitrag leisten, und es gibt ein ,,Handwerk* des Friedens, das
jeden von uns in erster Person miteinbezieht.¥] Alle konnen zusammenarbeiten, um eine
friedvollere Welt aufzubauen: angefangen vom eigenen Herzen und von den Beziehungen in der
Familie, in der Gesellschaft und mit der Umwelt, bis zu den Beziehungen unter den Vélkern und
zwischen den Staaten.

Ich mdéchte hier drei Wege fir den Aufbau eines dauerhaften Friedens vorschlagen. Zunéchst
einmal den Dialog zwischen den Generationen als Grundlage fur die Verwirklichung gemeinsamer
Plane. In zweiter Linie die Bildung, als Basis fir Freiheit, Verantwortung und Entwicklung.
Schliel3lich die Arbeit fir eine vollstandige Verwirklichung der Menschenwirde. Es handelt sich
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um drei unabdingbare Elemente, um »einen Sozialpakt entstehen« zu lassen, ohne den sich jedes
Friedensprojekt als ungentigend erweist.

2. Dialog fuhren unter den Generationen, um den Frieden aufzubauen

In einer Welt, die immer noch von der allzu problemreichen Pandemie in die Zange
genommen wird, »versuchen [einige], der Realitat zu entfliehen, indem sie sich in die Privatsphéare
zuriickziehen, andere begegnen ihr mit zerstorerischer Gewalt. Aber zwischen der egoistischen
Gleichgltigkeit und dem gewaltsamen Protest gibt es eine Option, die immer moglich ist: den
Dialog. Der Dialog zwischen den Generationen«. [

Jeder ehrliche Dialog erfordert, auch wenn er von einer angemessenen und positiven
Dialektik nicht frei ist, immer ein Grundvertrauen zwischen den Gesprachspartnern. Zu diesem
gegenseitigen Vertrauen missen wir zurlckfinden, um es uns wieder anzueignen! Die gegenwartige
Gesundheitskrise hat bei allen das Bewusstsein fur die Einsamkeit und fir das In-sich-Kehren
verstarkt. Zur Einsamkeit der &lteren Menschen gesellt sich bei den Jugendlichen das Bewusstsein
der Ohnmacht und des Fehlens einer gemeinsamen Zukunftsperspektive. Eine solche Krise ist
gewiss schmerzlich. In ihr kann sich aber auch das Beste im Menschen zeigen. In der Tat haben wir
wéhrend der Pandemie berall auf der Welt groRartige Zeugnisse des Mitgefihls, des Teilens und
der Solidaritat festgestellt.

Dialog fiihren bedeutet anhdren, sich auseinandersetzen, bereinkommen und miteinander
vorangehen. Dies alles unter den Generationen zu fordern heilt, das harte und unfruchtbare
Erdreich des Konflikts aufzulockern, um die Samen eines dauerhaften und gemeinsam vertretenen
Friedens zu kultivieren.

Wéhrend der technische und wirtschaftliche Fortschritt die Generationen oft einander
entfremdet hat, zeigen die gegenwaértigen Krisen die Notwendigkeit ihres Zusammenspiels.
Einerseits brauchen die jungen Menschen die Lebens-, die Weisheits- und die geistliche Erfahrung
der Alteren; andererseits haben die Alteren die Unterstiitzung, die Zuneigung, die Kreativitat und
die Dynamik der Jungen nétig.

Die groRen gesellschaftlichen Herausforderungen und die Prozesse der Befriedung kommen
nicht ohne den Dialog zwischen den Hutern des Gedé&chtnisses — den dalteren Menschen — und
denjenigen, die die Geschichte voranbringen, — der Jugend — aus. Ebenso braucht es die Bereitschaft
eines jeden, dem anderen Raum zu geben. Keiner darf sich anmalien, die gesamte Szenerie
abzudecken, indem man die eigenen unmittelbaren Interessen verfolgt, als ob es weder
Vergangenheit noch Zukunft gabe. Die globale Krise, die wir erleben, zeigt uns in der Begegnung
und im Dialog zwischen den Generationen die treibende Kraft einer gesunden Politik, die sich nicht
damit zufrieden gibt, das Vorhandene »durch Zusammenflicken oder blofRe schnelle
Gelegenheitslosungen«[®1 zu meistern, sondern sich bei der Erarbeitung von gemeinsamen und
nachhaltigen Projekten als eine wertvolle Form der Nachstenliebel™ auRert.

Wenn wir es schaffen, bei den anstehenden Problemen diesen generationsiibergreifenden
Dialog auszufiihren, »werden wir gut in der Gegenwart verwurzelt sein konnen. Aus dieser Position
heraus werden wir in der Lage sein, mit der Vergangenheit und der Zukunft im Austausch zu
stehen: mit der Vergangenheit, um von der Geschichte zu lernen und die Wunden zu heilen, die uns
zuweilen beeintrachtigen; mit der Zukunft, um den Enthusiasmus zu néhren, die Traume
aufspriel3en zu lassen, prophetische Visionen zu erwecken, Hoffnungen bluhen zu lassen. Auf diese
Weise werden wir vereint voneinander lernen«.[® Wie konnten sonst die Baume ohne die Wurzeln
wachsen und Friichte tragen?

Es geniigt, an das Thema der Sorge um unser gemeinsames Haus zu denken. In der Tat ist
die Umwelt selbst »eine Leihgabe, die jede Generation empfangt und an die nachste Generation
weitergeben muss«.[°I Deshalb missen die vielen jungen Menschen gewdiirdigt und ermutigt werden,
die sich fiir eine gerechtere Welt einsetzen; eine Welt, die auf die Bewahrung der Schépfung, die
unserer Obhut anvertraut ist, achtet. Sie tun dies mit Unruhe und Begeisterung sowie vor allem mit
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einem Sinn fir Verantwortung im Hinblick auf einen dringenden Kurswechsel,!* den die
Schwierigkeiten verlangen, die aus der heutigen ethischen und sozio-Okologischen Krise
[11] entstanden sind.

Im Ubrigen kann die Méglichkeit, gemeinsam Wege des Friedens aufzubauen, nicht von der
Erziehung und der Arbeit absehen. Diese sind bevorzugte Orte und Begegnungsstatten des
generationenilibergreifenden Dialogs. Die Erziehung liefert die Grammatik des Dialogs zwischen
den Generationen, und die Arbeitswelt fihrt Manner und Frauen verschiedener Generationen
zusammen, wo sie zusammenarbeiten und ihr Wissen, ihre Erfahrungen wie auch ihre
Befahigungen fur das Gemeinwohl weitergeben.

3. Bildung und Erziehung als Motor des Friedens

In den letzten Jahren sind die Haushaltsmittel fur Bildung und Erziehung, die eher als
Ausgaben denn als Investitionen betrachtet werden, weltweit erheblich zuriickgegangen. Sie sind
jedoch die Haupttrager der ganzheitlichen menschlichen Entwicklung: Sie machen den Menschen
freier und verantwortungsbewusster und sind fiir die Verteidigung und Forderung des Friedens
unverzichtbar. Mit anderen Worten: Bildung und Erziehung sind die Grundlagen einer eng
zusammenstehenden, zivilisierten Gesellschaft, die in der Lage ist, Hoffnung, Wohlstand und
Fortschritt zu schaffen.

Die Militdrausgaben hingegen sind iliber das Niveau zum Ende des ,Kalten Krieges*
gestiegen und werden voraussichtlich weiter exorbitant zunehmen. 121

Es ist daher dringend notwendig, dass die Verantwortlichen in der Regierung eine
Wirtschaftspolitik entwickeln, die das Verhéltnis zwischen 6ffentlichen Investitionen in die Bildung
und den fur die Rlstung bereitgestellten Mitteln umkehrt. Darlber hinaus kann die Fortsetzung
eines echten internationalen Abristungsprozesses fur die Entwicklung der VVélker und Nationen nur
von grofem Nutzen sein, da dadurch finanzielle Ressourcen frei werden, die in geeigneterer Weise
fur das Gesundheitswesen, die Schulen, die Infrastruktur, den Umweltschutz usw. eingesetzt
werden kénnen.

Ich hoffe, dass die Investitionen in die Bildung mit einem starkeren Engagement fir die
Forderung der Kultur der Achtsamkeit einhergehen werden.[*3] Sie kann angesichts der Briiche in
der Gesellschaft und der Untétigkeit der Institutionen zu einer gemeinsamen Sprache werden, die
Barrieren niederreit und Briucken baut. »Ein Land wachst, wenn seine verschiedenen kulturellen
Reichtiimer konstruktiv in Dialog miteinander stehen: die Volkskultur, die Universitatskultur, die
Jugendkultur, die Kultur der Kunst und die Kultur der Technik, die Wirtschaftskultur und die
Familienkultur sowie die Medienkultur«.1 Es ist daher notwendig, ein neues kulturelles
Paradigma zu schmieden, und zwar durch »einen globalen Bildungspakt fir und mit den jiungeren
Generationen [...], der Familien, Gemeinschaften, Schulen und Universitaten, Institutionen,
Religionen, Regierende, ja, die gesamte Menschheit dazu verpflichtet, reife Menschen
heranzubilden«.[*] Ein Pakt, der die Erziehung zur ganzheitlichen Okologie nach einem kulturellen
Modell des Friedens, der Entwicklung und der Nachhaltigkeit fordern soll, in dessen Mittelpunkt
die Geschwisterlichkeit und das Miteinander zwischen Mensch und Umwelt stehen.[6]

Die Investition in die Bildung und Erziehung der jingeren Generationen ist der Hauptweg, um sie
durch eine gezielte Ausbildung dazu zu befdhigen, einen angemessenen Platz in der Arbeitswelt
einzunehmen. "]

4. Schaffung und Sicherung von Arbeit ist friedensstiftend
Arbeit ist ein unverzichtbarer Faktor fiir den Aufbau und die Erhaltung des Friedens. Sie ist

Ausdruck der eigenen Person und der eigenen Fahigkeiten, aber auch Einsatz, Mihe,
Zusammenarbeit mit anderen, denn man arbeitet immer mit oder fiir jemand anderen. In dieser
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eindeutig sozialen Perspektive ist die Arbeit der Ort, an dem wir lernen, unseren Beitrag zu einer
lebenswerteren und schoneren Welt zu leisten.

Die Covid-19-Pandemie hat die Situation in der Arbeitswelt noch erschwert, die bereits mit
zahlreichen Herausforderungen konfrontiert war. Millionen von wirtschaftlichen und produktiven
Unternehmen sind in Konkurs gegangen; die Zeitarbeiter sind zunehmend gefdhrdet; viele
derjenigen, die wesentliche Dienstleistungen erbringen, sind noch mehr aus dem 6ffentlichen und
politischen Bewusstsein verschwunden; Fernunterricht hat in vielen Féllen zu einem Rickschritt
beim Lernen und in der Schullaufbahn gefuhrt. Dartiber hinaus sind heute die Aussichten fur junge
Menschen, die in den Arbeitsmarkt eintreten, und fiir Erwachsene, die in die Arbeitslosigkeit
geraten sind, dramatisch.

Die Auswirkungen der Krise auf die informelle Wirtschaft, die oftmals Migranten als
Arbeiter beschéftigt, waren besonders verheerend. Viele von ihnen werden von den nationalen
Gesetzen nicht anerkannt, so als ob es sie nicht gabe; sie leben unter sehr prekéren Bedingungen fir
sich und ihre Familien, sind verschiedenen Formen der Sklaverei ausgesetzt und haben kein
Sozialsystem, das sie schitzt. Hinzu kommt, dass derzeit nur ein Drittel der Weltbevodlkerung im
erwerbsféhigen Alter (ber ein Sozialschutzsystem verfiigt oder nur in begrenztem Umfang davon
Gebrauch machen kann. In vielen L&ndern sind Gewalt und organisierte Kriminalitdt auf dem
Vormarsch und schréanken die Freiheit und Wirde der Menschen ein, vergiften die Wirtschaft und
verhindern die Entwicklung des Gemeinwohls. Die Antwort auf diese Situation kann nur in einer
Ausweitung der Mdglichkeiten fir menschenwirdige Arbeit liegen.

Arbeit ist in der Tat die Grundlage, auf der Gerechtigkeit und Solidaritat in jeder
Gemeinschaft aufgebaut werden kénnen. Aus diesem Grund darf man »nicht danach trachten, dass
der technologische Fortschritt immer mehr die menschliche Arbeit verdrange, womit die
Menschheit sich selbst schadigen wiirde. Die Arbeit ist eine Notwendigkeit, sie ist Teil des Sinns
des Lebens auf dieser Erde, Weg der Reifung, der menschlichen Entwicklung und der persdnlichen
Verwirklichung«.[*8 Wir mussen unsere Ideen und Bemiihungen biindeln, um die Bedingungen zu
schaffen und Lésungen zu finden, damit jeder Mensch im erwerbsféhigen Alter die Moglichkeit hat,
durch seine Arbeit zum Leben der Familie und der Gesellschaft beizutragen.

Es ist dringender denn je, weltweit annehmbare und menschenwirdige Arbeitsbedingungen
zu fordern, die sich am Gemeinwohl und an der Bewahrung der Schopfung orientieren. Es ist
notwendig, die Freiheit der unternehmerischen Initiativen zu gewéhrleisten und zu unterstiitzen und
gleichzeitig einen erneuerten sozialen Verantwortungssinn zu fordern, damit der Gewinn nicht das
einzige Leitkriterium sei.

In dieser Hinsicht sollten Initiativen angeregt, begrufit und unterstiitzt werden, die auf allen
Ebenen die Unternehmen zur Achtung der grundlegenden Menschenrechte der Arbeitnehmerinnen
und Arbeitnehmer drangen und daftr nicht nur die Institutionen, sondern auch die Verbraucher, die
Zivilgesellschaft und die Betriebswelt sensibilisieren. Je bewusster diese Unternehmen sich ihrer
sozialen Rolle sind, desto mehr werden sie zu Orten, an denen die Menschenwirde gelebt wird, und
tragen so ihrerseits zum Aufbau des Friedens bei. Diesbezliglich ist die Politik gefordert, eine aktive
Rolle zu spielen und ein ausgewogenes Verhaltnis zwischen wirtschaftlicher Freiheit und sozialer
Gerechtigkeit zu fordern. Und alle, die sich in diesem Bereich engagieren, angefangen bei den
katholischen Arbeitnehmern und Unternehmern, koénnen in der Soziallehre der Kirche sichere
Orientierungspunkte finden.

Liebe Brider und Schwestern! Wéhrend wir bestrebt sind, unsere Anstrengungen zur
Uberwindung der Pandemie zu biindeln, méchte ich meinen Dank an all diejenigen erneuern, die
sich mit GroRzligigkeit und Verantwortungsbewusstsein fiir Bildung, Sicherheit und den Schutz der
Rechte eingesetzt haben und weiterhin einsetzen, um die medizinische Versorgung zu
gewahrleisten, die Zusammenfiihrung von Familienmitgliedern und Kranken zu erleichtern und die
wirtschaftliche Unterstutzung der Bedurftigen oder derjenigen, die ihren Arbeitsplatz verloren
haben, sicherzustellen. Und ich versichere mein Gebetsgedenken fir alle Opfer und ihre Familien.



BOLLETTINO N. 0867 - 21.12.2021 17

Ich appelliere an die Regierenden und die Verantwortungstrager in Politik und Gesellschaft,
an die Hirten und die Mitarbeiter der kirchlichen Gemeinschaften sowie an alle Manner und Frauen
guten Willens, gemeinsam diese drei Wege zu beschreiten: Dialog zwischen den Generationen,
Bildung und Arbeit. Mit Mut und Kreativitat. Und mdge es immer mehr Menschen geben, die in
aller Stille, Demut und Beharrlichkeit Tag fur Tag zu Handwerkern des Friedens werden. Und moége
der Segen des Gottes des Friedens ihnen stets vorangehen und sie begleiten!

Aus dem Vatikan, am 8. Dezember 2021, Hochfest der ohne Erbsiinde empfangenen
Jungfrau Maria.

FRANZISKUS
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Traduzione in lingua spagnola

Dialogo entre generaciones, educacion y trabajo:
instrumentos para construir una paz duradera

1. «jQué hermosos son sobre las montafias los pasos del mensajero que proclama la paz!» (Is
52,7).

Las palabras del profeta Isaias expresan el consuelo, el suspiro de alivio de un pueblo
exiliado, agotado por la violencia y los abusos, expuesto a la indignidad y la muerte. El profeta
Baruc se preguntaba al respecto: «;Por qué, Israel, estds en una tierra de enemigos y envejeciste en
un pais extranjero? ;Por qué te manchaste con cadaveres y te cuentas entre los que bajan a la fosa?»
(3,10-11). Para este pueblo, la llegada del mensajero de la paz significaba la esperanza de un
renacimiento de los escombros de la historia, el comienzo de un futuro prometedor.
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Todavia hoy, el camino de la paz, que san Pablo VI denomind con el nuevo nombre
de desarrollo integral,[!l permanece desafortunadamente alejado de la vida real de muchos hombres
y mujeres y, por tanto, de la familia humana, que esta totalmente interconectada. A pesar de los
numerosos esfuerzos encaminados a un diadlogo constructivo entre las naciones, el ruido
ensordecedor de las guerras y los conflictos se amplifica, mientras se propagan enfermedades de
proporciones pandémicas, se agravan los efectos del cambio climatico y de la degradacion del
medioambiente, empeora la tragedia del hambre y la sed, y sigue dominando un modelo econémico
gue se basa mas en el individualismo que en el compartir solidario. Como en el tiempo de los
antiguos profetas, el clamor de los pobres y de la tierral? sigue elevandose hoy, implorando justicia
y paz.

En cada época, la paz es tanto un don de lo alto como el fruto de un compromiso
compartido. Existe, en efecto, una “arquitectura” de la paz, en la que intervienen las distintas
instituciones de la sociedad, y existe un “artesanado” de la paz que nos involucra a cada uno de
nosotros personalmente.[®! Todos pueden colaborar en la construccion de un mundo mas pacifico:
partiendo del propio corazon y de las relaciones en la familia, en la sociedad y con el
medioambiente, hasta las relaciones entre los pueblos y entre los Estados.

Aqui me gustaria proponer tres caminos para construir una paz duradera. En primer lugar, el
dialogo entre las generaciones, como base para la realizacion de proyectos compartidos. En
segundo lugar, la educacion, como factor de libertad, responsabilidad y desarrollo. Y, por ultimo, el
trabajo para una plena realizacion de la dignidad humana. Estos tres elementos son esenciales para
«la gestacion de un pacto social»,[l sin el cual todo proyecto de paz es insustancial.

2. Dialogo entre generaciones para construir la paz

En un mundo todavia atenazado por las garras de la pandemia, que ha causado demasiados
problemas, «algunos tratan de huir de la realidad refugidndose en mundos privados, y otros la
enfrentan con violencia destructiva, pero entre la indiferencia egoista y la protesta violenta, siempre
hay una opcion posible: el didlogo. El didlogo entre las generaciones».[]

Todo didlogo sincero, aunque no esté exento de una dialéctica justa y positiva, requiere
siempre una confianza basica entre los interlocutores. Debemos recuperar esta confianza mutua. La
actual crisis sanitaria ha aumentado en todos la sensacion de soledad y el repliegue sobre uno
mismo. La soledad de los mayores va acompafiada en los jovenes de un sentimiento de impotencia
y de la falta de una idea comun de futuro. Esta crisis es ciertamente dolorosa. Pero también puede
hacer emerger lo mejor de las personas. De hecho, durante la pandemia hemos visto generosos
ejemplos de compasion, colaboracion y solidaridad en todo el mundo.

Dialogar significa escucharse, confrontarse, ponerse de acuerdo y caminar juntos. Fomentar
todo esto entre las generaciones significa labrar la dura y estéril tierra del conflicto y la exclusion
para cultivar alli las semillas de una paz duradera y compartida.

Aunque el desarrollo tecnoldgico y econémico haya dividido a menudo a las generaciones,
las crisis contemporaneas revelan la urgencia de que se alien. Por un lado, los jovenes necesitan la
experiencia existencial, sapiencial y espiritual de los mayores; por el otro, los mayores necesitan el
apoyo, el afecto, la creatividad y el dinamismo de los jovenes.

Los grandes retos sociales y los procesos de construccion de la paz no pueden prescindir del
didlogo entre los depositarios de la memoria —los mayores— y los continuadores de la historia
—Tlos jovenes—; tampoco pueden prescindir de la voluntad de cada uno de nosotros de dar cabida al
otro, de no pretender ocupar todo el escenario persiguiendo los propios intereses inmediatos como
si no hubiera pasado ni futuro. La crisis global que vivimos nos muestra que el encuentro y el
didlogo entre generaciones es la fuerza propulsora de una politica sana, que no se contenta con
administrar la situacion existente «con parches o soluciones rapidas»,[ sino que se ofrece como
forma eminente de amor al otro,[”l en la blsqueda de proyectos compartidos y sostenibles.
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Si sabemos practicar este didlogo intergeneracional en medio de las dificultades, «podremos estar
bien arraigados en el presente, y desde aqui frecuentar el pasado y el futuro: frecuentar el pasado,
para aprender de la historia y para sanar las heridas que a veces nos condicionan; frecuentar el
futuro, para alimentar el entusiasmo, hacer germinar suefios, suscitar profecias, hacer
florecer esperanzas. De ese modo, unidos, podremos aprender unos de otros».!®! Sin raices, ¢cémo
podrian los arboles crecer y dar fruto?

So6lo hay que pensar en la cuestion del cuidado de nuestra casa comun. De hecho, el propio
medioambiente «es un préstamo que cada generacion recibe y debe transmitir a la generacion
siguiente».[®1 Por ello, tenemos que apreciar y alentar a los numerosos jovenes que se esfuerzan por
un mundo mas justo y atento a la salvaguarda de la creacién, confiada a nuestro cuidado. Lo hacen
con preocupacion y entusiasmo y, sobre todo, con sentido de responsabilidad ante el urgente cambio
de rumbo!* que nos imponen las dificultades derivadas de la crisis ética y socio-ambiental actual.
[11]

Por otra parte, la oportunidad de construir juntos caminos hacia la paz no puede prescindir
de la educacion y el trabajo, lugares y contextos privilegiados para el didlogo intergeneracional. Es
la educacion la que proporciona la gramatica para el dialogo entre las generaciones, y es en la
experiencia del trabajo donde hombres y mujeres de diferentes generaciones se encuentran
ayudandose mutuamente, intercambiando conocimientos, experiencias y habilidades para el bien
comun.

3. La instruccién y la educacién como motores de la paz

El presupuesto para la instruccion y la educacién, consideradas como un gasto mas que
como una inversién, ha disminuido significativamente a nivel mundial en los Gltimos afios. Sin
embargo, estas constituyen los principales vectores de un desarrollo humano integral: hacen a la
persona mas libre y responsable, y son indispensables para la defensa y la promocién de la paz. En
otras palabras, la instruccién y la educacion son las bases de una sociedad cohesionada, civil, capaz
de generar esperanza, riquezay progreso.

Los gastos militares, en cambio, han aumentado, superando el nivel registrado al final de la

“guerra fria”, y parecen destinados a crecer de modo exorbitante.[*?]
Por tanto, es oportuno y urgente que cuantos tienen responsabilidades de gobierno elaboren
politicas econdmicas que prevean un cambio en la relacion entre las inversiones publicas destinadas
a la educacion y los fondos reservados a los armamentos. Por otra parte, la busqueda de un proceso
real de desarme internacional no puede sino causar grandes beneficios al desarrollo de pueblos y
naciones, liberando recursos financieros que se empleen de manera mas apropiada para la salud, la
escuela, las infraestructuras y el cuidado del territorio, entre otros.

Me gustaria que la inversion en la educacion estuviera acompariada por un compromiso mas
consistente orientado a promover la cultura del cuidado.[*®! Esta cultura, frente a las fracturas de la
sociedad y a la inercia de las instituciones, puede convertirse en el lenguaje comdn que rompa las
barreras y construya puentes. «Un pais crece cuando sus diversas riquezas culturales dialogan de
manera constructiva: la cultura popular, la universitaria, la juvenil, la artistica, la tecnoldgica, la
cultura econdémica, la cultura de la familia y de los medios de comunicacion».[**l Por consiguiente,
es necesario forjar un nuevo paradigma cultural a través de «un pacto educativo global para y con
las generaciones mas jovenes, que involucre en la formacion de personas maduras a las familias,
comunidades, escuelas y universidades, instituciones, religiones, gobernantes, a toda la
humanidad».[> Un pacto que promueva la educacién a la ecologia integral segiin un modelo
cultural de paz, de desarrollo y de sostenibilidad, centrado en la fraternidad y en la alianza entre el
ser humano y su entorno. [1€]

Invertir en la instruccién y en la educaciéon de las jovenes generaciones es el camino
principal que las conduce, por medio de una preparacion especifica, a ocupar de manera provechosa
un lugar adecuado en el mundo del trabajo.[*"]
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4. Promover y asegurar el trabajo construye la paz

El trabajo es un factor indispensable para construir y mantener la paz; es expresion de uno
mismo y de los propios dones, pero también es compromiso, esfuerzo, colaboracién con otros,
porque se trabaja siempre con o por alguien. En esta perspectiva marcadamente social, el trabajo es
el lugar donde aprendemos a ofrecer nuestra contribucién por un mundo méas habitable y hermoso.

La situacion del mundo del trabajo, que ya estaba afrontando multiples desafios, se ha visto
agravada por la pandemia de Covid-19. Millones de actividades econdmicas y productivas han
quebrado; los trabajadores precarios son cada vez mas vulnerables; muchos de aquellos que
desarrollan servicios esenciales permanecen aun mas ocultos a la conciencia publica y politica; la
instruccién a distancia ha provocado en muchos casos una regresion en el aprendizaje y en los
programas educativos. Asimismo, los jovenes que se asoman al mercado profesional y los adultos
que han caido en la desocupacion afrontan actualmente perspectivas dramaticas.

El impacto de la crisis sobre la economia informal, que a menudo afecta a los trabajadores
migrantes, ha sido particularmente devastador. A muchos de ellos las leyes nacionales no los
reconocen, es como si no existieran. Tanto ellos como sus familias viven en condiciones muy
precarias, expuestos a diversas formas de esclavitud y privados de un sistema de asistencia social
que los proteja. A eso se agrega que actualmente sélo un tercio de la poblacion mundial en edad
laboral goza de un sistema de seguridad social, o puede beneficiarse de €l sdlo de manera
restringida. La violencia y la criminalidad organizada aumentan en muchos paises, sofocando la
libertad y la dignidad de las personas, envenenando la economia e impidiendo que se fomente el
bien comdn. La respuesta a esta situacion solo puede venir a través de una mayor oferta de las
oportunidades de trabajo digno.

El trabajo, en efecto, es la base sobre la cual se construyen en toda comunidad la justicia y la
solidaridad. Por eso, «no debe buscarse que el progreso tecnoldgico reemplace cada vez mas el
trabajo humano, con lo cual la humanidad se dafiaria a si misma. El trabajo es una necesidad, parte
del sentido de la vida en esta tierra, camino de maduracion, de desarrollo humano y de realizacion
personal».['8 Tenemos que unir las ideas y los esfuerzos para crear las condiciones e inventar
soluciones, para que todo ser humano en edad de trabajar tenga la oportunidad de contribuir con su
propio trabajo a la vida de la familia y de la sociedad.

Es més urgente que nunca que se promuevan en todo el mundo condiciones laborales
decentes y dignas, orientadas al bien comun y al cuidado de la creacién. Es necesario asegurar y
sostener la libertad de las iniciativas empresariales y, al mismo tiempo, impulsar una
responsabilidad social renovada, para que el beneficio no sea el Gnico principio rector.

En esta perspectiva hay que estimular, acoger y sostener las iniciativas que instan a las
empresas al respeto de los derechos humanos fundamentales de las trabajadoras y los trabajadores,
sensibilizando en ese sentido no s6lo a las instituciones, sino también a los consumidores, a la
sociedad civil y a las realidades empresariales. Estas ultimas, cuanto mas conscientes son de su
funcidn social, mas se convierten en lugares en los que se ejercita la dignidad humana, participando
asi a su vez en la construccién de la paz. En este aspecto la politica estd Ilamada a desempefiar un
rol activo, promoviendo un justo equilibrio entre la libertad econémica y la justicia social. Y todos
aquellos que acttan en este campo, comenzando por los trabajadores y los empresarios catdlicos,
pueden encontrar orientaciones seguras en la doctrina social de la Iglesia.

Queridos hermanos y hermanas: Mientras intentamos unir los esfuerzos para salir de la
pandemia, quisiera renovar mi agradecimiento a cuantos se han comprometido y continGan
dedicandose con generosidad y responsabilidad a garantizar la instruccion, la seguridad y la tutela
de los derechos, para ofrecer la atencién médica, para facilitar el encuentro entre familiares y
enfermos, para brindar ayuda econdmica a las personas indigentes o que han perdido el trabajo.
Aseguro mi recuerdo en la oracion por todas las victimas y sus familias.

A los gobernantes y a cuantos tienen responsabilidades politicas y sociales, a los pastores y a
los animadores de las comunidades eclesiales, como también a todos los hombres y mujeres de
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buena voluntad, hago un llamamiento para que sigamos avanzando juntos con valentia y creatividad
por estos tres caminos: el didlogo entre las generaciones, la educacion y el trabajo. Que sean cada
vez mas numerosos quienes, sin hacer ruido, con humildad y perseverancia, se conviertan cada dia
en artesanos de paz. Y que siempre los preceda y acompafie la bendicion del Dios de la paz.

Vaticano, 8 de diciembre de 2021

FRANCISCO
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[01823-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Dialogo entre geracdes, educacéo e trabalho:
instrumentos para construir uma paz duradoura

1. «Que formosos sé@o sobre os montes os pés do mensageiro que anuncia a paz» (Is 52, 7)!

Estas palavras do profeta Isaias manifestam a consolagdo, o suspiro de alivio dum povo exilado,
extenuado pelas violéncias e 0s abusos, exposto a infamia e a morte. Sobre esse povo, assim se
interrogava o profeta Baruc: «Por que estas tu em terra inimiga, envelhecendo num pais
estrangeiro? Contaminaste-te com os mortos, foste contado com os que descem ao Hades» (3,10-
11). Para aquela gente, a chegada do mensageiro de paz significava a esperanga dum renascimento
dos escombros da historia, o inicio dum futuro luminoso.

Ainda hoje o caminho da paz — o novo nome desta, segundo Séo Paulo VI, é desenvolvimento
integral — permanece, infelizmente, arredio da vida real de tantos homens e mulheres e
consequentemente da familia humana, que nos aparece agora totalmente interligada. Apesar dos
maltiplos esforcos visando um di&logo construtivo entre as nagdes, aumenta o ruido ensurdecedor
de guerras e conflitos, a0 mesmo tempo que ganham espaco doencas de proporcdes pandémicas,
pioram os efeitos das alteracfes climaticas e da degradacdo ambiental, agrava-se o drama da fome e
da sede e continua a predominar um modelo econémico mais baseado no individualismo do que na
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partilha solidaria. Como nos tempos dos antigos profetas, continua também hoje a elevar-se o
clamor dos pobres e da terral? para implorar justica e paz.

Em cada época, a paz é conjuntamente dadiva do Alto e fruto dum empenho compartilhado. De
facto, ha uma «arquitetura» da paz, onde intervém as varias instituicbes da sociedade, e existe um
«artesanato» da paz, que nos envolve pessoalmente a cada um de nds.!® Todos podem colaborar
para construir um mundo mais pacifico partindo do préprio coracdo e das relacbes em familia,
passando pela sociedade e 0 meio ambiente, até chegar as relagbes entre 0s povos e entre 0s
Estados.

Quero propor, aqui, trés caminhos para a construcdo duma paz duradoura. Primeiro, o didlogo
entre as geracOes, como base para a realizacdo de projetos compartilhados. Depois, a educacao,
como fator de liberdade, responsabilidade e desenvolvimento. E, por fim, o trabalho, para uma
plena realizacdo da dignidade humana. Séo trés elementos imprescindiveis para tornar «possivel a
criacdo dum pacto social»,[l sem o qual se revela inconsistente todo o projeto de paz.

2. Dialogar entre geracdes para construir a paz

Num mundo ainda fustigado pela pandemia, que tem causado tantos problemas, «alguns
tentam fugir da realidade, refugiando-se em mundos privados, enquanto outros a enfrentam com
violéncia destrutiva, mas, entre a indiferenca egoista e o protesto violento ha uma opg¢éo sempre
possivel: o didlogo, [concretamente] o didlogo entre as geracdes». ]

Todo o dialogo sincero, mesmo sem excluir uma justa e positiva dialética, exige sempre uma
confianga de base entre os interlocutores. Devemos voltar a recuperar esta confianga reciproca. A
crise sanitaria atual fez crescer, em todos, o sentido da soliddo e o isolar-se em si mesmos. As
soliddes dos idosos veio juntar-se, nos jovens, o sentido de impoténcia e a falta duma nocéo
compartilhada de futuro. Esta crise é sem davida aflitiva, mas nela é possivel expressar-se também
o melhor das pessoas. De facto, precisamente durante a pandemia, constatamos nos quatro cantos
do mundo generosos testemunhos de compaixao, partilha, solidariedade.

Dialogar significa ouvir-se um ao outro, confrontar posicdes, por-se de acordo e caminhar
juntos. Favorecer tudo isto entre as geracdes significa amanhar o terreno duro e estéril do conflito e
do descarte para nele se cultivar as sementes duma paz duradoura e compartilhada.

Enguanto o progresso tecnolégico e econdmico frequentemente dividiu as geracdes, as crises
contemporaneas revelam a urgéncia da sua alianca. Se 0s jovens precisam da experiéncia
existencial, sapiencial e espiritual dos idosos, também estes precisam do apoio, carinho, criatividade
e dinamismo dos jovens.

Os grandes desafios sociais e 0s processos de pacificacdo ndo podem prescindir do didlogo
entre os guardifes da memoria — os idosos — e aqueles que fazem avancar a historia — os jovens —;
tal como ndo é possivel prescindir da disponibilidade de cada um dar espaco ao outro, nem
pretender ocupar inteiramente a cena preocupando-se com 0s seus interesses imediatos como se ndo
houvesse passado nem futuro. A crise global que vivemos mostra-nos, no encontro e no dialogo
entre as geracgdes, a forca motora duma politica s&, que ndo se contenta em administrar o existente
«com remendos ou solucdes rapidas»,® mas presta-se, como forma eminente de amor pelo outro,
[’1 3 busca de projetos compartilhados e sustentaveis.

Se soubermos, nas dificuldades, praticar este didlogo intergeracional, «poderemos estar bem
enraizados no presente e, daqui, visitar o passado e o futuro: visitar o passado, para aprender da
histéria e curar as feridas que as vezes nos condicionam; visitar o futuro, para alimentar o
entusiasmo, fazer germinar os sonhos, suscitar profecias, fazer florescer as esperancas. Assim
unidos, poderemos aprender uns com os outros».[8] Sem as raizes, como poderiam as arvores crescer
e dar fruto?

E suficiente pensar no cuidado da nossa casa comum, ja que o proprio meio ambiente «é um
empréstimo que cada geracgdo recebe e deve transmitir a geragdo seguintex».[® Por isso, devem ser
apreciados e encorajados 0s NnUMerosos jovens que se empenham por um mundo mais justo e atento
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a tutela da criacdo, confiada a nossa custddia. Fazem-no num misto de inquietude e entusiasmo, mas
sobretudo com sentido de responsabilidade perante a urgente mudanca de rumo,[% que nos é
imposta pelas dificuldades surgidas da atual crise ética e sdcio-ambiental.[*]

Por outro lado, a oportunidade de construir, juntos, percursos de paz ndo pode prescindir da
educacdo e do trabalho, lugares e contextos privilegiados do diélogo intergeracional: enquanto a
educacao fornece a gramatica do dialogo entre as geracGes, na experiéncia do trabalho encontram-se
a colaborar homens e mulheres de diferentes geragdes, trocando entre si conhecimentos,
experiéncias e competéncias em vista do bem comum.

3. A instrucéo e a educagdo como motores da paz

Nos altimos anos, diminuiu sensivelmente a nivel mundial o orcamento para a instrucao e a
educacdo, vistas mais como despesas do que como investimentos; e, todavia, constituem os vetores
primarios dum desenvolvimento humano integral: tornam a pessoa mais livre e responsavel, sendo
indispensaveis para a defesa e promocdo da paz. Por outras palavras, instrucdo e educacdo sdo 0s
alicerces duma sociedade coesa, civil, capaz de gerar esperanca, riqueza e progresso.

Ao contrario, aumentaram as despesas militares, ultrapassando o nivel registado no termo da
«guerra fria», e parecem destinadas a crescer de maneira exorbitante.[1?]

Por conseguinte € oportuno e urgente que 0s detentores das responsabilidades
governamentais elaborem politicas econdmicas que prevejam uma inversdo na correlacdo entre 0s
investimentos publicos na educacgdo e os fundos para armamentos. Alids a busca dum real processo
de desarmamento internacional sé pode trazer grandes beneficios ao desenvolvimento dos povos e
nacOes, libertando recursos financeiros para ser utilizados de forma mais apropriada na salude, na
escola, nas infraestruturas, no cuidado do territdrio, etc.

Faco votos de que o investimento na educacdo seja acompanhado por um empenho mais
consistente na promogéo da cultura do cuidado.[*®! Perante a fragmentagéo da sociedade e a inércia
das instituicGes, esta cultura do cuidado pode-se tornar a linguagem comum que abate as barreiras e
constroi pontes. «Um pais cresce quando dialogam de modo construtivo as suas diversas riquezas
culturais: a cultura popular, a cultura universitaria, a cultura juvenil, a cultura artistica e a cultura
tecnoldgica, a cultura econdémica e a cultura da familia, e a cultura dos meios de comunicacgao».
[141 E necessario, portanto, forjar um novo paradigma cultural, através de «um pacto educativo
global para e com as geracGes jovens, que empenhe as familias, as comunidades, as escolas e
universidades, as instituigcdes, as religides, os governantes, a humanidade inteira na formacéo de
pessoas maduras».[® Um pacto que promova a educacgdo para a ecologia integral, segundo um
modelo cultural de paz, desenvolvimento e sustentabilidade, centrado na fraternidade e na alianca
entre os seres humanos e o meio ambiente.[16]

Investir na instrucdo e educacdo das novas geracdes é a estrada mestra que as leva, mediante
uma especifica preparacgdo, a ocupar com proveito um justo lugar no mundo do trabalho. "]

4. Promover e assegurar o trabalho constrdi a paz

O trabalho é um fator indispensavel para construir e preservar a paz. Aquele constitui
expressdo da pessoa e dos seus dotes, mas também compromisso, esforgo, colaboragdo com outros,
porqgue se trabalha sempre com ou para alguém. Nesta perspetiva acentuadamente social, o trabalho
é o lugar onde aprendemos a dar a nossa contribuicdo para um mundo mais habitavel e belo.

A pandemia Covid-19 agravou a situa¢do do mundo do trabalho, que ja antes se defrontava
com variados desafios. Faliram milhdes de atividades econdémicas e produtivas; os trabalhadores
precarios estdo cada vez mais vulneraveis; muitos daqueles que desempenham servicos essenciais
sdo ainda menos visiveis & consciéncia publica e politica; a instru¢do a distancia gerou, em muitos
casos, um retrocesso na aprendizagem e nos percursos escolasticos. Além disso, 0s jovens que
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assomam ao mercado profissional e os adultos precipitados no desemprego enfrentam hoje
perspetivas dramaticas.

Particularmente devastador foi o impacto da crise na economia informal, que muitas vezes
envolve os trabalhadores migrantes. Muitos deles — como se ndo existissem — ndo sdo reconhecidos
pelas leis nacionais; vivem em condi¢fes muito precérias para eles mesmos e suas familias,
expostos a varias formas de escravidao e desprovidos dum sistema de previdéncia que os proteja.
Mais, atualmente apenas um ter¢o da populacdo mundial em idade laboral goza dum sistema de
protecdo social ou usufrui dele apenas de forma limitada. Em muitos paises, crescem a violéncia e a
criminalidade organizada, sufocando a liberdade e a dignidade das pessoas, envenenando a
economia e impedindo que se desenvolva 0 bem comum. A resposta a esta situacdo s pode passar
por uma ampliagdo das oportunidades de trabalho digno.

Com efeito o trabalho é a base sobre a qual se ha de construir a justica e a solidariedade em
cada comunidade. Por isso, «ndo se deve procurar que o0 progresso tecnoldgico substitua cada vez
mais o trabalho humano: procedendo assim, a humanidade prejudicar-se-ia a si mesma. O trabalho é
uma necessidade, faz parte do sentido da vida nesta terra, ¢ caminho de maturacdo,
desenvolvimento humano e realizagdo pessoal».[*8] Temos de unir as ideias e os esforgos para criar
as condicOes e inventar solugbes a fim de que cada ser humano em idade produtiva tenha a
possibilidade, com o seu trabalho, de contribuir para a vida da familia e da sociedade.

Como é urgente promover em todo o mundo condi¢bes laborais decentes e dignas,
orientadas para 0 bem comum e a salvaguarda da criacdo! E necessario garantir e apoiar a liberdade
das iniciativas empresariais e, a0 mesmo tempo, fazer crescer uma renovada responsabilidade social
para que o lucro ndo seja o Unico critério-guia.

Nesta perspetiva, devem ser estimuladas, acolhidas e sustentadas as iniciativas, a todos os
niveis, que solicitam as empresas a respeitar os direitos humanos fundamentais de trabalhadoras e
trabalhadores, sensibilizando nesse sentido ndo s as instituicdes, mas também os consumidores, a
sociedade civil e as realidades empresariais. Estas, quanto mais cientes estdo da sua funcao social,
tanto mais se tornam lugares onde se cultiva a dignidade humana, participando por sua vez na
construcdo da paz. Sobre este aspeto, é chamada a desempenhar um papel ativo a politica,
promovendo um justo equilibrio entre a liberdade econdmica e a justica social. E todos aqueles que
intervém neste campo, a comecar pelos trabalhadores e empresarios catolicos, podem encontrar
orientacOes seguras na doutrina social da Igreja.

Queridos irmdos e irmas! Enquanto procuramos unir os esforgcos para sair da pandemia,
quero renovar 0s meus agradecimentos a quantos se empenharam e continuam a dedicar-se, com
generosidade e responsabilidade, para garantir a instrucdo, a seguranca e tutela dos direitos,
fornecer os cuidados médicos, facilitar o encontro entre familiares e doentes, garantir apoio
econOmico as pessoas necessitadas ou desempregadas. E asseguro, na minha oracéo, a lembranca de
todas as vitimas e suas familias.

Ao0s governantes e a quantos tém responsabilidades politicas e sociais, aos pastores e aos
animadores das comunidades eclesiais, bem como a todos os homens e mulheres de boa vontade,
faco apelo para caminharmos, juntos, por estas trés estradas: o dialogo entre as geracgdes, a educacao
e o trabalho. Com coragem e criatividade. Oxal& sejam cada vez mais numerosas as pessoas que,
sem fazer rumor, com humildade e tenacidade, se tornam dia a dia artesds de paz. E que sempre as
preceda e acompanhe a béngédo do Deus da paz!

Vaticano, 8 de dezembro de 2021.

FRANCISCO

[11 Cf. Carta enc. Populorum progressio (26/111/1967), 76-80.
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[01823-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua russa

AUAJIOT MEKAY MOKOJCHUAMMU, BOCIIUTAHUEC U TPYA —
HHCTPYMEHTBI 1JIAA CO3UTAHUA ITPOYHOro MMpa

1. «Kak npexkpachuvl na eopax nHoeu brazosecmuuka, eozgewjaroweco mup» (Mc 52,7).

CnoBa npopoka Vcauu BbIpakaloT yTEIICHHE, B3/10X OOJerdyeHus Hapoja, MepeKUBILEro
W3THAaHKWE, U3MYYEHHOI0 HACHJIMEM M JKECTOKOCTBHIO, MO3HABILIErO0 YHUXKEHUS U cMepThb. [Ipopok
Bapyx pasmbiiuisn o Hem: «Urto 310 3HauuT, M3panib, 4TO Thl HaXOAMIULCS B 3€MJI€ Bparon?
Cocrapuics Thl B Uy>K0H 3emiie, OCKBEpHUJICS BMECTE C MEPTBBIMU, IPUYUCIICH K HAXOASIIUMCS B
ane?» (3,10-11). JIns sToro Hapona MPHUILECTBUE O1a208eCMHUKA, 8036euiarOwe20 Mup, O3HAYAIIO
HAJCXK/Ty Ha BO3POXKJICHHE U3 PYHUH UCTOPHUH, HAYaJI0 CBETIIOTO OYIyIIEro.

OnHako Jaxe cerogHs nyms Kk mupy, kotopoMy cBator IlaBen VI nman HoBoe Ha3zBaHue
yenocmuozo pazeumus,[1] K COXXaNEHUIO, OCTAETCS NAJIEKUM OT PealbHOM )KM3HU MHOTHUX JIFOACH, a
3HAQYMUT, U BCEr0 YEJOBEYECTBA, KOTOPOE TEIEpPh YXKE BO BCEM B3aMMOCBs3aHO. HecmoTpsi Ha
MHOTOYHCJICHHbIE YCHJIMS, HalpaBiCHHbIE HA YCTAHOBJIEHHE KOHCTPYKTUBHOTO JHANOra MeExXIy
HApOJaMHU, YCHUJIMBAETCS OTTYIIAIOUINI TPOXOT BOWMH M KOH(IMUKTOB, MPOTPECCUPYIOT OONE3HU B
MMaHAEMHUYCCKUX MaCH_ITa6aX, yCyry6JI$IIOTC$I MOCICACTBHUA HU3MCHCHHUA KJIMMATa WM ACTpadalilkin
OKPY’KaIOIIeH Cpebl, 000CTPsETCS Tpareaus, BbI3BaHHAs HEXBATKON MPOJOBOJIBCTBHS U MUTHEBOU
BOJIbI, MPOIOJDKAET TIOMUHHPOBATH YKOHOMUYECKasi MOJIeNIb, OCHOBaHHAsl HA UHAMBHIyallu3Me, a HEe
Ha conmuaapHoMm oOmieHuu. Kak Bo BpemeHa APEBHHUX MPOPOKOB, TaK M CETOTHS HE IMEpPecTaroT
BO3HOCHUTBCS KPUKU OCOHBIX U CMOHbL 3emu, [2] B3bIBast K CIPaBEITMBOCTH U MUPY.

B n1o0yro smoxy Mup sBIsSETCS Kak JapoOM CBBIIIE, TaK U IUIOJOM COBMECTHBIX YCHIIUU.
CylIecTByeT «apXUTEKTypa» MHpa, B KOTOPYIO BHOCAT CBOM BKJIAJ pa3IU4YHble WHCTUTYTHI
0011ecTBa, HO €CTh U «PEMECIIO» CO3UIAHUs MHpa, B KOTOPOM ydacTByeM Bce MblL[3] Kaxmapiid
MO>KET y4acTBOBaTh B CTPOUTEIHCTBE OOJiee MUPHOTO OOIIeCTBa, HAYMHAs CO CBOETO CEepAlla U C
OTHOIICHWI B CEMbe, B OOIIECTBE U C OKPYKAIOIIEH Cpeloil, BIUIOTh A0 OTHOIICHHH MEXIy
HapoJlaMu U TOCYJapCTBaMH.

S xoten ObI MPEANIOKUTH 31€Ch mpu nymu JUid co3uganus npouyHoro mupa. [Ipexnae Bcero
3TO Oduanoe medxcoy NOKOJeHUusMU KaK OCHOBA JUIsl OCYIIECTBICHHS COBMECTHBIX MPOEKTOB. Bo-
BTOPBIX — 8ocnumaHue Kak GakTop cBOOOBI, OTBETCTBEHHOCTH U Pa3BUTHS. U B-TpeTbUX — mpyo,
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HEOOXOMUMBIN Ul TOJHOM peajau3allMd 4YelIOBEYECKOro JIOCTOMHCTBA. OTH TPHU DJIEMEHTa
HEOOXOUMBI JJISl «CO3/IaHUs OOIIECTBEHHOTO allbsHCay,[4] 6€3 KOTOpOro Jr000i MUPHBIN MTPOEKT
HE UMEET CMBICIIA.

2. Becmu ouanoe medxcoy nokoneHusmu paou co3u0aHus mupa

B mupe, Bce emie 3axaroM B THUCKH MaHIAEMHH, CTaBIIEW MPUYUHOM MHOTHUX MpoOiIeM,
«HEKOTOPHIE MBITAIOTCS YOEKaTh OT PEeaTbHOCTH, YKPBIBIIUCH B CBOEM MAJICHBKOM MUPKE; JIPYTUe
pearupyroT Ha Hee pa3pylIHTeIbHBIM HacuiaueM. OIHAKO MEXAy STOMCTHYHBIM Oe3paziuuneM U
HACHJIbCTBEHHBIM MPOTECTOM BCErJia €CTh JAPYroil BO3MOXKHBIM BapuaHT: qUaior. J(uamor mexmy
nokoseHusMm». !

JIro00# MCKpEeHHMI AWAJIOT, JaKe HECYIIMH B ceO€ 3JIEMEHTHl YECTHOTO W TO3UTHBHOIO
criopa, TpedyeT 3JIEMEHTapHOr0 JI0BEpUs MeXAy cobeceqHUKaMHU. MBI JOJKHBI BEpHYTH ce0e 3TO
B3anMHOE JoBepue! HeiHemHuii Kpu3nc 3/JpaBOOXpaHEeHUs YCUITUIT YyBCTBO OJMHOYECTBA U YXOJa
B ce0s. OIMHOYECTBO TOXKHMIIBIX JIIOACH COMPOBOXKIAETCS YyBCTBOM OECCHIIUS M OTCYTCTBHEM
00111ero nmpeacTaBieHus 0 Oy IyIeM y MOJOACKU. DTOT KpU3HC, Oe3yCciIoBHO, Oosie3HeHHbI. Ho oH
TaK)Ke MOXET MPoOyAUTH B JIOAX TyUllIne kauecTBa. Ha caMom fierne, UMEHHO BO BpeMsl MTaHIeMUHU
MBI BHJEIU BO BCEX YroJIKaXx MHpa INEJpble CBHUICTEIbCTBA COCTPAJAHMs, COMEPEKUBAHUS U
COJTUAAPHOCTH.

Bectu aumamor — 3TO 3HAUMT CAyIIaTh APYTr Apyra, oOMEHUBATHCS MHEHUSMHU, TMPUITH K
o0meMy 3HaMeHaTenro M MoiTH BMecTe. CrocoOCTBOBaTh BCEMY 3TOMY MEXKIy IOKOJCHHSIMU
O3HayaeT BO3/EBIBATh TBEPAYIO U OCCIUIOMHYIO MTOYBY KOH(MDIMKTOB U «COPTHUPOBKMY JTFO/ICH, Ta0bI
B3pacTUTh Ha HEHl ceMeHa MPOYHOro U O0ILEero Mupa.

B TO Bpems Kak TEXHHYECKOE M HKOHOMHYECKOE PAa3BUTHE YaCTO PA3JEIISIIO MOKOJCHHUS,
COBPEMEHHBIC KPHU3WCHI BBIBIAIOT HACYNIHYIO MOTPeOHOCTHh B HMX coto3e. C OIHON CTOPOHHI,
MOJIO/IbIE HYKJAIOTCS B JKU3HEHHOM U JIyXOBHOM OIBITE MOXKUIBIX JIOJCH, B UX MYIPOCTH; C
JIPYrod CTOPOHBI, TOXWIBIM JIOASM HYXKHBI TMOJACPKKA U JIOO00OBb MOJOJBIX JIOJACH, HX
KpPEaTHBHOCTh U JITMHAMHU3M.

bonbiive coruanbHble BBI30BBI U IMPOIECCHl MUPOTBOpYECTBA HE MOTYT OOOWTHCH 0e3
JMAIIOTa MEX Iy XPAaHUTEISIMU MTaMSATH — TOKUJIBIMU JTFOABMH — U TEMH, KTO MPOJIOJIKAET UCTOPHIO,
— MOJIOJIBIMH; HE MOTYT OHM OOOWTHCH M 0€3 TOTOBHOCTH K&KIOTO W3 HHUX YCTYMHTh MECTO IJIS
Jpyroro, He MPEeTeH ysl Ha TO, YTOOBI 3aHSATh BCIO CIEHY, Ipecienysl COOCTBEHHbIE CHIOMUHYTHBIE
MHTEPEChl, Kak OyATO HET HHU MPOIUIOro, HU Oymymiero. [11oGambHBIA KPU3UC, KOTOPBIA MBI
NepekUBaeM, ITOKa3bIBaeT, YTO BCTPEYa W JHAJIOT MEXIY IOKOJCHHSMHU SIBIISICTCS IBHKYIIEH
CWJION 3/JpaBO¥ MOJUTHUKH, KOTOpasi HE JOBOJLCTBYETCS YNpaBICHHEM CYIIECTBYIOIIEH CUTyaluei
«IIyTeM Pa3spoO3HEHHBIX MIIM HENpOAyMaHHBIX pemeHuii» ] Ho kxoropas mpennaraer cebs kak
BHICHIYIO (QOpMY TI06BH K apyromy,l’] B IorcKke COBMECTHBIX M yCTOHYMBBIX IIPOEKTOB.

Ecnu nepen muiom TpyIHOCTEH HaM yJACTCsl BECTH 3TOT JUAJIOT MEXKTY MOKOJICHUSIMU, «Mbl
CMOKEM TPOYHO YKOPEHHUTHCS B HACTOAIIEM, a OTCIOJIa BO3BPAILATHCS K MPOILIOMY M CMOTPEThH B
Oyaymee. OOpaTUTHCS K MPOLLIOMY, YTOOBI U3BJIEYb YPOKU M3 UCTOPUHU U 3AJICUUTH CTapbIe PaHbl,
KOTOpble TOpoil Bce eme OecrnokoAT Hac. CMoTperh B Oynayiiee, yToObl MOANUTHIBATH HAII
9HTY3Wa3M, B3pallluBaTh MEYTHI, MPOOYKIaTh MPOPOUYECTBA U TMO3BOJATH PACIBETaTh HAJECKIAM.
Takum 00pa3oM, BMeCTe Mbl MOKEM YUMThCs Apyr y apyra».[8] Kax mornm 6b1 mepeBbst pactu u
TIJI0IOHOCHUTH 0€3 KOpHE?

HocraTtouno nmogymaTh 0 TeMe 3a00Thl 0 HamieM oOmem gome. Cama OKpy:Karolas cpeaa,
M0 CYTH, «SBISETCS KPEOUTOM, KOTOPBIM MONy4daeT KaxJ0e MOKOJICHHE M JOJDKHO TepeaaTh
crenyromeMy rnokoneHuo».[] TTosToMy MBI OMKHBI 1IEHMTh M HOOIIPATH MOJOABIX JIOEH,
KOTOpBIE CTpeMATCsS K 0ojiee CrpaBeUIMBOMY MHPY, BHUMATEIbHO OTHOCSIIEMYCS K COXPaHEHHIO
TBOpPEHHsI, BBEPEHHOr0 HamMM 3a00TaM. OHU JenaioT 3TO ¢ 3a00TOH M PHTY3Ma3MOM M, MPEXJe
BCEro, C UyBCTBOM OTBETCTBEHHOCTH Mepel IMIIOM He0OX0MMOCTH CPOYHOro U3MeHeHus Kypca, 1l
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KOTOpO€ OBIJI0O HaM HaBS3aHO TPYJHOCTSMH, BO3HUKIIUMU B PE3YNIbTATE CETOMHALIHETO ATHUECKOTO
H COIMATBLHO-2KOJIOTHYecKoro kpusuca. !l

C npyroii cTOpOHBI, BO3MOXHOCTh BMECTE CTPOHTH ITyTH K MUPY HE MOXET OBITh OT/eIeHa
oT oOpa3oBaHusi U paboThl — Hauboyiee ONArompuATHBIX cep W KOHTEKCTOB sl JUANOra
nokoJyieHuit. IMeHHO 00pa3zoBaHue O0ECIeunBaeT rPAMMATHKY JHAIIOTa MEXIY MOKOJICHUSIMH, U
UMEHHO BO BpeMsl pa0OThI JIIOIM PAa3HBIX IMOKOJICHWH HAXOISIT BO3MOXHOCTH COTPYIHUYATH,
00OMEHHUBATHLCS 3HAHUSAMH, OIBITOM M HaBBIKAMHU pajiu o0Irero Osara.

3. Obpa3zosanue u 6ocnumaHue Kak 0gueamenu Mupa

B mocnennue roasl BO BceM MHUpe HaOIMIOAAETCS 3HAUMTENbHOE COKpalleHHe OoJpKeTa Ha
o0Opa3oBaHH€e U BOCIUTaHHE, KOTOPbIE CUMTAIOTCS, CKOPEE, pacX0/laMu, UeM UHBECTULUAMU. TeM He
MEHEE OHU SIBISIOTCS OCHOBHBIMHM BEKTOPAaMH LIEJIOCTHOI'O YEJIOBEYECKOTO Pa3BUTHS: OHU JENAIOT
yejoBeKka 0ojiee CBOOOJHBIM M OTBETCTBEHHBIM, 1 OHM HEOOXOIMMBI JJISl 3alUThl M YKpPEIUICHUS
mupa. Jpyrumu cioBamu, 0Opa3oBaHHWE U BOCIUTAaHHE SIBISIOTCS OCHOBOH CIUIOUYEHHOTO
rPaKIaHCKOTO 00IIeCcTBa, CIIOCOOHOTO TTOPOXKIaTh HAJEXK Ty, OOTaTCTBO M MPOTPECC.

C gOpyroil  CTOpOHBI, BOEHHBIE pacxXolbl YBEIMYMUIIUCh, IIPEBBICUB  YpPOBEHb,
3apUKCUpPOBaHHBI B KOHIIE «XOJIOJHOW BOWHBI», H, MOXOXE, OYIyT pacTH HENOMEPHBIMU
Temnamu. 12
[TosToMy nenecooOpazHoil M CpPOYHOM sBISETCS HEOOXOAWMOCTh, YTOOBI JIMIA, HaJENCHHbIE
YIPaBICHYECKUMH TOJTHOMOYHUSMH, pa3paldoTaii IKOHOMHYECKYIO IOJUTUKY, IO3BOJISIOUIYIO
M3MEHUTh COOTHOIIEHNE MEXy IOCy/IapCTBEHHBIMU HHBECTULIUSIMU B 00pa30BaHUE U CPEJICTBAMH,
BBIIETSIEMBIMA Ha BoopyXeHHe. C Jpyroll CTOpOHBI, OCYIIECTBIEHHE PpEalbHOrO Ipolecca
MEXIyHAPOJHOIO Pa30pYXKEHUSI MOXET IPUHECTH OIrPOMHYIO IIOJIb3Y Ppa3BUTHIO HAPOJOB H
roCy/apcCTB, BHICBOOOXK1ast (PMHAHCOBBIE PECYPCHI, KOTOPHIE MOKHO HCIIOJIb30BAaTh 00JIee YMECTHO
JUIs 37]paBOOXPaHEHNs1, 00pa3oBaHus, HHPPACTPYKTYPhI, yX0/1a 3a TEPPUTOPHUEN U Tak Aajee.

S Hazgeoch, UYTO UWHBECTULMM B BOCHUTaHHWE OyIyT CONpPOBOXKIATHCA OOJBIICH
TIPUBEPKEHHOCTHIO K MPOIBMKEHHUIO KyIbTyphl 3a60ThL 18] [TpoTuBOCTOS packonam B o6iecTBe U
MHEPTHOCTH MHCTUTYTOB, OHA MOXXET CTaTh T€M OOIIUM SI3bIKOM, KOTOPBIH pa3pyliaeT 6apbepbl U
HABOJAUT MOCTBI. «CTpaHa MPOLBETAET TOI1a, KOIAa IPOUCXOIUT KOHCTPYKTUBHBIN AHUATIOr MEXIY
MHOTOYUCJIEHHBIMHA COCTABJIIFOLIMMU €€ HACBIIICHHOW KyJIbTYPHOM Cpeabl: MACCOBOW KYJIBTYPOW,
YHUBEPCUTETCKOM  KYJIbTYpO, MOJOJCKHOU  KYJbTYpOH, XYHOKECTBEHHOW  KYyJIbTYpOH,
TEXHOJIOTUYECKOM  KYJIbTYpOM, OKOHOMMYECKOW  KYyJBTYpOW, CEMEWHOM  KYyJIbTYpOH U
MeauakyabTypoit».t4 TTostoMy Heo6XomuMmo c(OpPMHPOBATH HOBYIO KyJIBTYPHYIO INapagurmy
IOCPEJICTBOM  «TJI00aJIbHOIO 00pa30BaTEIbHOIO MakKTa I MOJIOABIX IOKOJEHMH M IpU HX
YYaCTUH, KOTOPBIH OOSA3BIBAE€T CEMbH, COOOIIECTBA, LIKOJIbI M YHHUBEPCUTETHI, YUPEKICHUS,
peIuruy, TIpaBuTeNell M BCe YeloBEeYecTBO (JOPMHUPOBATH 3pENyro JTH4YHOCTH». 1% TlakT, KoTOpHIii
CrocoOCTBOBa Obl BOCIIUTAHMIO LIEJTOCTHON JKOJIOTMU B COOTBETCTBHM C KYJbTYPHOH MOJENbBIO
MHpa, Pa3BUTUS M YCTOWYMBOCTH, OCHOBAHHOM Ha OpaTcTBE M COI3€ MEXIYy JIOJbMH U
okpykaromieii cpenoii. el

HNuBectnninm B 00pa3oBaHre W BOCTIMTAHUE MOJIOABIX MOKOJICHHH — 3TO OCHOBHOM CITIOCO0
COTPOBOUTE UX, TYTEM CHENNAIBHON MOATOTOBKH, K YCHIEITHOMY MECTY B Mupe Tpyaa.[t7]

4, IIpoosusicenue yennocmu mpyoa u eapanmusi pabomul co3udaem Mup

Tpyn siBisieTcss He3aMEHUMBIM (PaKTOPOM B JIeJie CO3HMIAHM U COXpaHeHHsI Mupa. B Tpyne
YeJIOBEK BbIpakaeT ce0s M CBOU JApOBaHMs, MPOSIBISET OTBETCTBEHHOCTb, MPHJIAraeT yCHJIUS,
COTPYAHUYAET C APYTUMH, IOTOMY YTO MbI Bcerja paboTaeM ¢ KeM-TO WiIH Juiid Koro-to. C sToi
COLMAIBHOM TOYKH 3peHusi paboTa — 3TO MECTO, TJi€ Mbl YYUMCSI BHOCHTh CBOW BKJIaJ B CO3JaHUE
0oJ1ee MPUTOAHOIO IS AKU3HU U KPACHBOI'O MUpA.
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[Manpemust COVID-19 ycyryOuiia Tskenyro CUTyaluio B MUpe TpyAa, KOTOPBIA U 6e3 Toro
CTAJIKUBAJICS C MHOTOUYUCICHHBIMH BBbI30BaMH. MUJUIMOHBI HNPEINPUITHM U MPOU3BOJACTB
MOTEPIENIN KpaxX; BpeMEHHbIe paOOTHUKU CTAaHOBATCS Bce 0ojiee ySA3BUMBIMU; MHOTHE U3 T€X, KTO
OOCITy’)KUBAaeT CHCTEMBl JKHU3HEOOECIIeUeHHUs, CTAHOBATCS elle Oojee HEBUIUMBIMH IS
OOIIECTBEHHOTO M IMOJIMTHYECKOTO CO3HAHUS; JUCTAHLIMOHHOE 00pa3oBaHWE BO MHOTHMX CIy4asx
MOPOJIUJIO perpecc B OOy4YeHHWH M B HIKOJBHOM oOpa3zoBaHuu. Kpome TOro, MOJOIBIX JIIOJAEH,
BBIXOJSIINX Ha MPO(EeCCHOHATBHBIN PHIHOK TPY/1a, U B3POCIBIX, OKa3aBIIUXCS 06€3 paOboThI, CEroaHs
OKUJAIOT IpaMaTUYECKNE IEPCIIEKTUBBI.

B uvactHOCTH, BiusiHUME Kpu3Kca Ha He(OPMAIbHYIO0 S3KOHOMHUKY, B KOTOPON 4YacTO 3aHSTHI
TPYIAIIMECA-MUTPAHThI, OBUIO  pa3pylIMTENbHBIM. MHOTHE U3 HHUX HE TPU3HAIOTCA
HaIlMOHAJLHBIMHU 3aKOHAaMH, KaK OyITO X HE CYLIECTBYET; OHH CAMH U UX CEMbHU )KUBYT B TSXKEIBIX
YCIIOBUSIX, MOJBEPrasch pa3inyHbIM ¢GopMaM pabCcTBa W HE HMES CHCTEMbl COL[MAIIbHOTO
obecrnieueHus1, KOTopasi MorJa Obl UX 3alUTUTh. Kpome Toro, B HacTosIiee BpeMs UMb OJJHa TPETh
TPYAOCIIOCOOHOTO HAaCeNeHHsT MHpa IOJIb3YeTCsl CHCTEMOM COLMAIBbHOM 3alllUThl WM MOXET
II0JIb30BAThCA €0 B OrpaHUYeHHbIX (Qopmax. Bo MHoOrux crpaHax pacTeT Hacuiaue U
OpraHU30BaHHAas MPECTYMHOCTh, yayllias cBOOOIY U JOCTOMHCTBO JIUYHOCTH, OTPABJISISI SKOHOMUKY
U TPENsATCTBYS pa3BUTHIO oOIero 6jara. Beixos U3 3To# cuTyanuu MOXeT ObITh HalEH TOJBKO
Yyepe3 paciliupeHue BO3MOXHOCTEH Il JOCTOHHOM paOOTHI.

JleficTBUTENBHO, TPY — 3TO OCHOBA, HA KOTOPOI MOTYT OBITh TOCTPOEHBI CIIPaBEIIUBOCTD U
COJIMJIAPHOCTh B Kaxa0M coobmiectBe. [loaToMy «HE HYKHO CTapaTbCsi KaK MOXKHO Oouiblie
3aMEHATH YEJIOBEYECKUI TPYyJ TEXHUYECKUM IIPOrPECCOM: MOCTyNas Tak, YEJIOBEUECTBO HaBPEIUT
camo cebe. Tpya — HEOOXOAMMOCTh, YaCTHIIA CMBIC/IA )KM3HU HA ATOU 3emjie, MyTh K 3PEJIOCTH,
YEJIOBEYECKOMY PasBUTHIO M JIMYHON peanmusamumy».'8] Mbl 10mKHBI 00BbEMHUTE UIEM W YCHIIUS
JUISL CO3/IaHUS YCIIOBUH M MOMCKA PEIICHUH, YTOObI KaKblii 4eJIOBEK TPYJOCHOCOOHOr0 BO3pacTa
MMeJ BO3MOXHOCTh CBOUM TPYZOM BHOCHUTbH BKJIAJl B )KH3Hb CEMbU U OOILIECTBA.

CeroaHs Kak HUKOT/Ia aKTyaJlbHO IPOJBUKEHUE TOCTOMHBIX YCIOBUHM TPy/aa BO BCEM MHPE,
OPUEHTHPOBAaHHBIX Ha oOmiee Onaro M coxpaHeHue TBopeHUs. HeobOxomumo obecreuuts u
nojaJepkarb CBOOOJY MpEeANPUHUMATENBCKUX HMHHMIMATUB U B TO K€ BpeMs CIIOCOOCTBOBATH
NpOOYKACHUIO COIMAbHOM OTBETCTBEHHOCTH, Ja0bl MpUObUIL HE ObUla €IMHCTBEHHBIM
PYKOBOJSIIMM KPUTEPUEM.

B 31Ol mepcnekTuBe CieyeT CTUMYJIUPOBaTh, IPUBETCTBOBATh U IMOJAJIEP’KUBATh Ha BCEX
YPOBHAX HWHUIMATHUBBI, MOOYXKIAIONIMe MPEANPUATHS yBakaTb OCHOBHBIC IIpaBa pPabOTHUIl H
paOOTHUKOB, IMIOBBIIIA OCBEJOMJIEHHOCTH HE TOJIBKO Cpelu YUYpeXKJIeHHH, HO U cpeau
noTpeduTeNeld, TIpakIaHCKOro OoOIecTBa W JENOBBIX KpyroB. Yem Ooiblie KOMMEpPYECKHE
HPEIIPUITHSI OCO3HAIOT CBOIO COIMAIBHYIO POJIb, TEM OOJIbIIIE OHU CTAHOBATCS MPOCTPAHCTBAMHU
OCYIIIECTBJIEHUS YEJI0BEUECKOTO JOCTONHCTBA, YYacTBYsI TEM CaMbIM, B CBOIO OUEPE/lb, B CO3UIAHUU
Mupa. B 3TOl CBsA3M MOJIMTHMKA NpU3BaHA WUrpaTh AKTUBHYIO POJb, COJEHCTBYSI YCTaHOBJICHHIO
HaJyIeKaIero OagaHca MEXIy SKOHOMHUYECKOW CBOOOJON M COIMAIBLHOM CIpaBeNIMBOCThIO. Bee,
KTO paboTaeT B 3ToH cdepe, HauUMHAsg C PAaOOTHUKOB M MpeINpUHUMATENEH KaTOJIMKOB, MOTYT
HalTH BEPHOE PYKOBOJCTBO B COyUaIbHOU Ookmpune L]epkeu.

Hoporue 6pates u céctpri! Ceitvac, Korga Mbl CTPEMUMCS OOBEAMHUTE HAITU YCHIIHS IS
BBIXOJla M3 MaHJEMHUHU, s XOTed Obl emle pa3 mobJarofapuTh TeX, KTO paboTal M MpPOAOSIKAeT
paborate He mans cebs, C YyBCTBOM OTBETCTBEHHOCTH, 4TOOBI oOecrednTh 0Opa3oBaHUE,
0e30MacHOCTh M 3aIIUTy IpPaB, MPEIOCTaBUTh MEIUIMHCKYIO MOMOIIb, CIIOCOOCTBOBATH BCTpEUE
OOJBHBIX C HMX CEMbSAMH, TOJJIEPKAaThb MaTepuaibHO TeX, KTO ocTaicsi 0e3 CpeAcTB K
CYLIECTBOBAaHMIO HJIM TOTEpsT paboTy. S 3aBepsito B CBOCH MONMTBEHHOW MamsaTH 000 Bcex
JKEPTBaX U 00 UX CEMBbSIX.

A npusvigaro  audepoé u  mex, KmoO HaOeleH HNOAUMUYECKOU U  COYUANbHOU
0MEemcmeeHHOCMbIO, nacmvipeli U pyKogooumenel YepKosHbIX OOWUH, a makdice 6cex Jrooel
000potl 801U UOMU 6Mecme NO SMUM MPeM NYMAM: OUAnI02 MedHcOy NOKOJEHUAMU, 80CRUMAHUE U
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mpyo. Co cmenocmvio u Kpeamusrnocmvio. M nycmo 6ydem 6ce 6onvuie nr00ell, KoOmopwvle 6
Oe3monsul, CMUpeHHo U YHOPHO, OeHb 3a OHeM CMAaHo8Amcs Mupomeopyamu. Ilycmo
onaeocnoeenue Boca mupa écecoa nanpasisem u conpogoscoaem ux!
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